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La scarsa chiarezza delle norme adottate dal governo rappresenta un grave problema

Più discrezione sul ricorso all’esercito
Adesso i blindati non sono necessari 

ANALISI

FOSSE ARDEATINE

Mattarella:
“L’unità ci farà 

rinascere
come dopo il ’45”

Il palazzo della Consulta a Roma

ILARIO LOMBARDO

ROMA

L
a gestione dell’emer-
genza  coronavirus  
nell’ultimo 
week-end è stata di-

sastrosa  agli  occhi  del  Pd.  
L’aggettivo è quello più co-
mune che si sente tra i diri-
genti democratici, anche se 
poi sono gli stessi a riconosce-
re  l’impegno  di  Giuseppe  
Conte, travolto da un impre-
visto globale dalle enormi ri-
cadute, immediate e future. 
A partire da Dario Franceschi-
ni, capodelegazione dem, fi-
no agli uomini più di fiducia 
del segretario Nicola Zinga-
retti, come Goffredo Bettini 
si nota un lavoro di fino nelle 
critiche e nelle dichiarazioni 
per evitare che a processo fi-
nisca l’operato del premier. 
Ma  nessuno  nasconde  che  
partire  dal  videomessaggio  
di sabato inviato di nuovo a 
tarda sera, quasi a mezzanot-
te,  tutto  sia  andato  storto.  
L’ansia di comunicare un de-
creto che ancora non c’è, e 
poi la frattura con i sindacati 
che dicono di aver scoperto 
un elenco molto più ampio di 
quello che avevano condiviso 
sulle fabbriche da tenere aper-
te perché considerate essenzia-
li. Il Pd che cerca di rimediare, 
il M5S che non scende in dife-
sa di Conte a parare gli attac-
chi. E ancora: il capo della Pro-
tezione civile Angelo Borrelli 
che in un’intervista a Repubbli-
ca si avventura in previsioni 
raggelanti su possibili 600 mi-
la positivi e critica, senza citar-
lo con nome e cognome, il go-
verno di Paolo Gentiloni per 
aver «depotenziato» il diparti-
mento  della  Presidenza  del  
Consiglio. Un passaggio che 
ha scatenato la reazione del 
Pd che da tempo cova un’in-
sofferenza,  testimoniata  da  
diversi ministri, verso Borrel-
li: «In emergenza chi è a capo 
della catena di comando de-
ve fare e parlare il meno possi-
bile, e quando lo fa non agita-

re polemiche e gettare ombre 
su chi c’era prima di lui», at-
tacca Stefano Vaccari, respon-
sabile Organizzazione Pd. Un 
modo anche per rilanciare l’i-
dea di un tavolo permanente 
allargato anche all’opposizio-
ne, chiesto di nuovo da Betti-
ni, o una cabina di regia che si 
affianchi a Conte e che pro-
prio nella catena di comando 
trasmetta sicurezza e condivi-
sione nelle decisioni 

La pressione di è fatta senti-
re e nelle ultime 24 ore il cam-
biamento  nell’atteggiamen-
to del premier c’è stato. Ed è 
divenuto palese durante la vi-
deoconferenza stampa di ieri 
quando ha confermato l’in-
formativa di oggi alle 18 alla 
Camera e promesso che ogni 
quindici giorni riferirà in Par-
lamento, o lui in persona o 
un ministro. Conte esce dalla 
solitudine del comando delle 
ultime settimane, quelle del 
primo impatto e dello choc, 
delle misure a scaglioni, ogni 

volta più dure e firmate di  
suo polso.  Ed entra in una 
nuova fase di maggiore coin-
volgimento del Parlamento, 
dei partiti e dell’opposizione. 
L’intervento del Capo dello 
Stato Sergio Mattarella si è 
fatto  sentire.  Il  presidente  
della  Repubblica  ha  consi-
gliato prudenza al premier, 

ha aperto la strada al confron-
to con i partiti di centrode-
stra, ma soprattutto gli ha fat-
to notare che per misure che 
vanno a modificare le norme 
di legge, se di mezzo ci sono 
articoli del codice e sanzioni 
più salate contro chi trasgre-
disce la quarantena, sarebbe 
stato più opportuno usare il 

Dl, il decreto che ha bisogno 
di una riconversione alle Ca-
mere, e non il Dpcm, che è re-
sponsabilità esclusiva del pre-
sidente del Consiglio. E così è 
stato. Il governo ha partorito 
un decreto che andrà in Parla-
mento, Conte ha ceduto a un 
nuovo incontro con le opposi-
zioni  e  i  capigruppo  della  
maggioranza, di Pd, M5S, Iv 
e Leu, su proposta del senato-
re  dem  Andrea  Marcucci,  
hanno  invitato  i  colleghi  
dell’opposizione a riunirsi a 
Palazzo Madama «per condi-
videre l’iter del decreto Cura 
Italia (quello che mette a di-
sposizione 25 miliardi di eu-
ro, ndr) e degli altri provvedi-
menti per porre le basi comu-
ni di un lavoro celere». È l’uni-
tà politica, da guerra e dopo-
guerra, sempre auspicata da 
Mattarella e suggerita dal pu-
ro calcolo politico opportu-
na: in Senato i numeri sono 
sempre a rischio. —
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Un militare controlla l’autocertificazione di una donna alla stazione Centrale di Milano

Ieri Sergio Mattarella ha ricor-
dato l'eccidio delle Fosse Ar-
deatine nel 76° anniversario. 
«Al termine di quegli anni ter-
ribili - ha detto il capo dello 
Stato - l'unità del popolo italia-
no consentì la rinascita mora-
le,  civile  ed  economica».  È  
quella «stessa unità», ha ag-
giunto riferendosi al presen-
te, «ci è richiesta, oggi, in un 
momento difficile». —

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte a Palazzo Chigi

Sono sicuro 
che quando finirà 

la quarantena gli italiani 
saranno ancora tutti 
così bravi e solidali.

Io no.

ANCORA

JENA

jena@lastampa.it

Multe per chi viola le restrizioni
Dal governo più poteri alle Regioni
Il decreto prevede sanzioni fino a 3mila euro. Il premier: spero di non dover bloccare tutto per mesi

VLADIMIRO ZAGREBELSKY

MARCELLO SORGI

Il premier 
ha accettato

un nuovo incontro
con le opposizioni
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Multe da 400 a 3 mila euro 
per i furbetti che aggirano le 
regole sulle uscite immotiva-
te da casa, potere alle Regio-
ni di emanare restrizioni an-
cora più dure ma in accordo 
con il governo, maggiore col-
laborazione tra quest’ultimo 
e il parlamento, intesa con i 
sindacati  per  scongiurare  
uno sciopero, carburante e 
alimentari garantiti. 

Il  tutto  per  le  prossime  
settimane, se non mesi, ma 
prima del 31 luglio. «Noi ab-
biamo parlato di emergen-

za nazionale per sei mesi il 
31  gennaio,  appena  dopo  
l’Oms, che parlò di pande-
mia - precisa il premier Giu-
seppe Conte in una confe-
renza stampa per illustrare 
il nuovo decreto legge per 
arginare  la  diffusione  del  
coronavirus che mette ordi-
ne ai precedenti -.  Questo 
non significa che dovremo 
restare chiusi in casa fino a 
fine luglio. Per quella data 
abbiamo ipotizzato la fine 
della diffusione del virus». 
Poi  al  Tg5 precisa:  «Sulla  
Pasqua non faccio previsio-
ni, ragionevolmente non è 
una soluzione dei prossimi 

giorni  ma confidiamo che 
non lo sia neppure dei pros-
simi mesi». 

La  sanzione  pecuniaria  
per chi viola le norme anti 
contagio  va  pagata  subito,  
come «le multe per chi infran-
ge il codice della strada» e 
«può essere aumentata di un 
terzo  qualora  venga  com-
messa a bordo di un’automo-
bile, ma non si provvederà al 
sequestro  amministrativo».  
Previsto invece lo stop fino a 
un mese per gli esercizi com-
merciali che dovesse infran-
gere i divieti. Inoltre, viene 
punito col carcere da uno a 
cinque anni chi è in quarante-

na perché positivo ed esce in-
tenzionalmente di casa vio-
lando il divieto assoluto di la-
sciare la propria abitazione.

Poiché le  Regioni  hanno 
autorità «in materia sanita-
ria, possono inasprire le re-
strizioni qualora ce ne sia bi-
sogno ma d’intesa con il go-
verno. Le Regioni hanno un 
grande patrimonio informa-
tivo  e  organizzativo,  basti  
pensare che 78 ospedali so-
no stati trasformati in Covid 
Hospital». Il presidente del 
Consiglio sottolinea poi l’in-
tervento delle Forze armate 
ma precisa che nonostante 
«l’aiuto dell’esercito i cittadi-

ni non devono pensare che 
la tenuta dell’ordine pubbli-
co sia affidata solo a una mi-
litarizzazione dei centri abi-
tati, le forze dell’ordine stan-
no già agendo in modo mol-
to efficace».

Per quanto riguarda la pos-
sibilità di aumentare i tampo-
ni Conte precisa: «Fin qui ab-
biamo sempre seguito le indi-
cazioni del comitato tecnico 
scientifico. Continueremo a 
farlo, al momento non c'è ra-
gione di cambiare la nostra 
modalità sia di conteggiare i 
contagiati che di procedere 
ai test, abbiamo una linea di 
massimo rigore e  massima 

trasparenza». Il premier è si-
curo che non sarà necessaria 
alcuna precettazione e si au-
gura che si riuscirà a evitare 
uno sciopero. «Stiamo facen-
do degli aggiustamenti con i 
sindacati che non sono rima-
sti soddisfatti della lista del-
le attività produttive che con-
tinuano a lavorare, ma è una 
cosa complicata perché le fi-
liere produttive sono molto 
integrate». Intanto i sindaca-
ti bancari ritirano lo sciope-
ro previsto per oggi: in extre-
mis  ieri  hanno  raggiunto  
un’intesa con l’associazione 
bancaria per ridurre al massi-
mo le presenze nelle filiali, ri-
cevendo il clienti solo su ap-
puntamento.  Ma  scatta  la  
protesta dei benzinai, che da 
stasera inizieranno a chiude-
re gli impianti autostradali, 
compresi raccordi e tangen-
ziali e a seguire tutti gli altri. 
«Noi non siamo certo eroi, 
né angeli custodi - protesta-
no le sigle del settore, Faib, 
Fegica e Figisc -. Ma nessuno 
può pensare di continuare a 
trattarci  da  schiavi,  né  da  
martiri».  Per sminare,  infi-
ne, il rischio di uno sciopero 
generale  ventilato  da  Cgil,  

Cisl e Uil per tutta la giorna-
ta, sindacati e governo si so-
no confrontati sull’elenco del-
le attività da mantenere aper-
te. Landini, Furlan e Barba-
gallo chiedono la sospensio-
ne di tutte le attività non es-
senziali per contenere l’emer-
genza coronavirus e tutelare 
la salute e sicurezza dei lavo-
ratori. Si punta a rivedere in 
maniera significativa l’elen-
co degli 80 settori definiti «es-

senziali» circoscrivendo mol-
te produzioni del settore in-
dustriale, meccanico, tessile 
e chimico, del comparto della 
gomma plastica, degli acces-
sori per autoveicoli, del com-
mercio all’ingrosso dei cantie-
ri, edili. In ballo anche le atti-
vità dei call center e la regola-
zione di alcuni servizi pubbli-
ci come poste, banche e attivi-
tà finanziarie. —
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RETROSCENA

ANSA

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

I poteri delle Regioni
Nei  giorni  scorsi  le  scelte  
adottate da diversi governa-
tori, anticipando il governo, 
aveva suscitato polemiche. Ie-
ri il premier Conte ha spiega-
to che la competenza sulle mi-
sure  restrittive  deve  essere  
dello Stato. Ma i presidenti 
delle Regioni potranno adot-
tare una stretta ulteriore in si-
tuazioni particolarmente gra-
vi. Il premier dovrà convali-
darla entro sette giorni. 

Le sanzioni
Una delle novità più impor-
tanti è rappresentata dalle 
sanzioni  pecuniarie.  Chi  
non rispetterà il divieto di 
circolazione e le norme di 
contenimento  rischia  ora  
una multa da 400 a 3mila 
euro. La sanzione aumenta 
di un terzo se il trasgressore 
è alla guida di un veicolo. 
Non ci sarà invece la confi-
sca del mezzo, come inizial-
mente ipotizzato.

L’iter legislativo
Il  decreto  approvato  ieri  
dal Consiglio dei ministri  
prevede  anche  «che  ogni  
iniziativa governativa ven-
ga trasmessa a entrambe le 
Camere». Il presidente del 
Consiglio Conte o un mini-
stro del governo dovranno 
inoltre  riferire  periodica-
mente, ogni 15 giorni, sul-
le misure adottate per con-
tenere la diffusione del co-
ronavirus.

Scatta la protesta
dei benzinai

Il premier: garantiti
i carburanti

Pd e M5S spingono per una cabina di regia, Mattarella per il coinvolgimento del Parlamento

Conte alla fine cede al pressing
“Ora serve più condivisione”

Le nuove norme

Il limite temporale
Il presidente del Consiglio ha 
negato che le misure restritti-
ve verranno estese fino al 31 
luglio, una voce circolata nel-
la  tarda  mattinata  di  ieri.  
«Quella data - ha chiarito il 
premier Conte - rappresenta 
la fine dello stato di emergen-
za  decretato  il  31  gennaio  
scorso. Si tratta di una data 
astratta. Crediamo che le mi-
sure di contenimento venga-
no allentate prima».

ANSA

IL COMMENTO

LE COLPE
PER LE AULE
SILENZIATE

E
Conte ha cercato di 
chiarire tutte le que-
stioni aperte.

Lo scontro con le 
Regioni, soprattutto quelle 
del Nord, più colpite. La con-
sultazione intermittente con 
le opposizioni. L’incertezza 
su alcune disposizioni: fer-
mo delle imprese o no; eserci-
to, con quali compiti, dato 
che alla fine saranno i prefet-
ti a decidere e i soldati non 
possono fare i poliziotti. Inol-
tre, i tempi del blocco, fissato 
al 3 aprile, ma in un quadro 
di emergenza fino al 31 lu-
glio. Su tutto, spicca l’inattivi-
tà del Parlamento, ufficial-
mente fermo per consentire 
ai parlamentari di ottempe-
rare alle misure di conteni-
mento del  virus,  anche se 
questa non è una spiegazio-
ne sufficiente (perché non si 
convocano, nell’aula di Mon-
tecitorio che potrebbe ospi-
tarli rispettando le necessa-
rie distanze, almeno i mem-
bri delle commissioni compe-
tenti, di volta in volta, in se-
duta comune?).

Ieri l’ex-presidente del Se-
nato,  Pera,  insieme  a  un  
gruppo di  intellettuali,  ha 
firmato un appello per ripro-
porre la necessità di rimette-
re al lavoro le Camere. Giuri-
sti  di  opinioni  opposte  si  
stanno  confrontando  per  
stabilire se sia giusto o no so-
spendere il funzionamento 
del sistema democratico, e 
farlo senza un voto del Parla-
mento. Anche per questo, 
Conte ha promesso che an-
drà in Parlamento a riferire 
ogni 15 giorni. Caricare su 
un uomo sopraffatto dalle 
mille pieghe dell’emergen-
za tutte le responsabilità di 
un’evidente  mancanza  di  
sensibilità per le liturgie in-
dispensabili della vita istitu-
zionale  sarebbe  ingiusto.  
Nel senso che al minimo c’è 
stato un concorso di colpe 
con i presidenti delle Came-
re, gli uffici di presidenza, i 
capigruppo, che avrebbero 
dovuto  naturalmente  svi-
luppare i necessari anticor-
pi, per evitare di silenziare il 
Parlamento.

Per quanto le dimensioni 
dell’emergenza siano impre-
viste, e problemi del genere 
si stiano verificando anche 
in altri Paesi, un’osservazio-
ne va fatta egualmente: l’Ita-
lia prima d’ora s’è trovata al-
tre volte in emergenza. Solo 
per citare dei precedenti, an-
che  la  partecipazione  alle  
missioni internazionali di ini-
zio secolo, la crisi petrolifera 
o il terrorismo, quello inter-
nazionale,  più  recente,  e  
quello  interno  negli  anni  
70-80, costrinsero a una tem-
poranea limitazione delle li-
bertà garantite dalla Costitu-
zione. Ma proprio la delica-
tezza  di  operazioni  come  
queste richiede un pieno con-
fronto politico a qualsiasi li-
vello. Ciò che finora non è ac-
caduto, o è avvenuto con in-
negabile - e del tutto ingiusti-
ficabile - affanno. —
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P
oiché una legge non 
comprensibile  e  non  
prevedibile  nella  sua  
applicazione non meri-

ta il nome di legge, anche se for-
malmente è il prodotto di cor-
rette procedure. Diversi diritti 

e libertà costituzionali sono sta-
ti limitati: libertà di circolazio-
ne e libertà personale, privacy, 
diritto all’istruzione, libertà di 
impresa economica, ecc. La Co-
stituzione, espressione del ca-
rattere liberale e garantista del-
la nostra Repubblica, ammette 
simili limitazioni, ma pone con-
dizioni. La restrizione di diritti 
costituzionali può avvenire so-
lo per legge. Nell’urgenza sono 
giustificati i decreti-legge ap-

provati dal governo, per poi es-
sere convertiti in legge dal Par-
lamento. Viene così contempe-
rata la necessità di provvedere 
d’urgenza con la garanzia che 
rappresenta  l’intervento  del  
Parlamento. Gravi difficoltà lo-
gistiche e di sicurezza rendono 
difficile il lavoro delle Assem-
blee  parlamentari.  Tuttavia,  
nell’attuale  contingenza  l’as-
senza del Parlamento è un dato 
di fatto.

Su questo giornale il 10 feb-
braio,  avvertendo  dell’immi-
nenza dell’esplosione dell’epi-
demia, aprivo le mie considera-
zioni richiamando il dovere di 
guardare con rispetto chi è chia-
mato a decidere e decide. Però 
non bisogna abdicare al dove-
re, che è proprio anche della li-
bera stampa, di segnalare pro-
blemi e pericoli. Gli ordinamen-
ti giuridici e politici vivono an-
che dei precedenti che si crea-

no nella vita delle istituzioni. E 
precedenti  negativi  possono,  
in condizioni diverse, dar luo-
go a lesioni intollerabili di prin-
cipi e valori. Il ricorso alle Forze 
Armate in funzione di ordine 
pubblico per l’attuazione delle 

disposizioni  del  governo,  ad 
esempio, porta con sé un carat-
tere evocativo di altri e dram-
matici momenti. La radicale dif-
ferenza  del  contesto  attuale  
non toglie che sia almeno da ri-
chiedere la maggior saggezza e 

discrezione nel modo di opera-
re dei soldati. Non sono neces-
sari i blindati per fare un posto 
di blocco. Adesso non c’è ragio-
ne di allarmarsi, ma è utile la vi-
gilanza. Più per il futuro che 
per l’oggi.

Le limitazioni ai diritti e liber-
tà costituzionali sono permes-
se solo per il raggiungimento di 
obiettivi  legittimi  rispetto  ai  
quali siano necessarie, propor-
zionate e limitate al tempo stret-
to in cui la necessità si manife-
sta. I diritti costituzionali sono 
spesso in contraddizione o con-
flitto tra di loro. La maggior tu-
tela dell’uno finisce per andare 
a scapito di un altro. Su chi de-
ve decidere pesa l’onere di diffi-
cili valutazioni, in un’area che 
può anche esser  ampia,  ma 
non è mai senza limiti. —
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L
a gestione dell’emer-
genza  coronavirus  
nell’ultimo 
week-end è stata di-

sastrosa  agli  occhi  del  Pd.  
L’aggettivo è quello più co-
mune che si sente tra i diri-
genti democratici, anche se 
poi sono gli stessi a riconosce-
re  l’impegno  di  Giuseppe  
Conte, travolto da un impre-
visto globale dalle enormi ri-
cadute, immediate e future. 
A partire da Dario Franceschi-
ni, capodelegazione dem, fi-
no agli uomini più di fiducia 
del segretario Nicola Zinga-
retti, come Goffredo Bettini 
si nota un lavoro di fino nelle 
critiche e nelle dichiarazioni 
per evitare che a processo fi-
nisca l’operato del premier. 
Ma  nessuno  nasconde  che  
partire  dal  videomessaggio  
di sabato inviato di nuovo a 
tarda sera, quasi a mezzanot-
te,  tutto  sia  andato  storto.  
L’ansia di comunicare un de-
creto che ancora non c’è, e 
poi la frattura con i sindacati 
che dicono di aver scoperto 
un elenco molto più ampio di 
quello che avevano condiviso 
sulle fabbriche da tenere aper-
te perché considerate essenzia-
li. Il Pd che cerca di rimediare, 
il M5S che non scende in dife-
sa di Conte a parare gli attac-
chi. E ancora: il capo della Pro-
tezione civile Angelo Borrelli 
che in un’intervista a Repubbli-
ca si avventura in previsioni 
raggelanti su possibili 600 mi-
la positivi e critica, senza citar-
lo con nome e cognome, il go-
verno di Paolo Gentiloni per 
aver «depotenziato» il diparti-
mento  della  Presidenza  del  
Consiglio. Un passaggio che 
ha scatenato la reazione del 
Pd che da tempo cova un’in-
sofferenza,  testimoniata  da  
diversi ministri, verso Borrel-
li: «In emergenza chi è a capo 
della catena di comando de-
ve fare e parlare il meno possi-
bile, e quando lo fa non agita-

re polemiche e gettare ombre 
su chi c’era prima di lui», at-
tacca Stefano Vaccari, respon-
sabile Organizzazione Pd. Un 
modo anche per rilanciare l’i-
dea di un tavolo permanente 
allargato anche all’opposizio-
ne, chiesto di nuovo da Betti-
ni, o una cabina di regia che si 
affianchi a Conte e che pro-
prio nella catena di comando 
trasmetta sicurezza e condivi-
sione nelle decisioni 

La pressione di è fatta senti-
re e nelle ultime 24 ore il cam-
biamento  nell’atteggiamen-
to del premier c’è stato. Ed è 
divenuto palese durante la vi-
deoconferenza stampa di ieri 
quando ha confermato l’in-
formativa di oggi alle 18 alla 
Camera e promesso che ogni 
quindici giorni riferirà in Par-
lamento, o lui in persona o 
un ministro. Conte esce dalla 
solitudine del comando delle 
ultime settimane, quelle del 
primo impatto e dello choc, 
delle misure a scaglioni, ogni 

volta più dure e firmate di  
suo polso.  Ed entra in una 
nuova fase di maggiore coin-
volgimento del Parlamento, 
dei partiti e dell’opposizione. 
L’intervento del Capo dello 
Stato Sergio Mattarella si è 
fatto  sentire.  Il  presidente  
della  Repubblica  ha  consi-
gliato prudenza al premier, 

ha aperto la strada al confron-
to con i partiti di centrode-
stra, ma soprattutto gli ha fat-
to notare che per misure che 
vanno a modificare le norme 
di legge, se di mezzo ci sono 
articoli del codice e sanzioni 
più salate contro chi trasgre-
disce la quarantena, sarebbe 
stato più opportuno usare il 

Dl, il decreto che ha bisogno 
di una riconversione alle Ca-
mere, e non il Dpcm, che è re-
sponsabilità esclusiva del pre-
sidente del Consiglio. E così è 
stato. Il governo ha partorito 
un decreto che andrà in Parla-
mento, Conte ha ceduto a un 
nuovo incontro con le opposi-
zioni  e  i  capigruppo  della  
maggioranza, di Pd, M5S, Iv 
e Leu, su proposta del senato-
re  dem  Andrea  Marcucci,  
hanno  invitato  i  colleghi  
dell’opposizione a riunirsi a 
Palazzo Madama «per condi-
videre l’iter del decreto Cura 
Italia (quello che mette a di-
sposizione 25 miliardi di eu-
ro, ndr) e degli altri provvedi-
menti per porre le basi comu-
ni di un lavoro celere». È l’uni-
tà politica, da guerra e dopo-
guerra, sempre auspicata da 
Mattarella e suggerita dal pu-
ro calcolo politico opportu-
na: in Senato i numeri sono 
sempre a rischio. —
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Un militare controlla l’autocertificazione di una donna alla stazione Centrale di Milano

Ieri Sergio Mattarella ha ricor-
dato l'eccidio delle Fosse Ar-
deatine nel 76° anniversario. 
«Al termine di quegli anni ter-
ribili - ha detto il capo dello 
Stato - l'unità del popolo italia-
no consentì la rinascita mora-
le,  civile  ed  economica».  È  
quella «stessa unità», ha ag-
giunto riferendosi al presen-
te, «ci è richiesta, oggi, in un 
momento difficile». —

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte a Palazzo Chigi

Sono sicuro 
che quando finirà 

la quarantena gli italiani 
saranno ancora tutti 
così bravi e solidali.

Io no.

ANCORA

JENA

jena@lastampa.it

Multe per chi viola le restrizioni
Dal governo più poteri alle Regioni
Il decreto prevede sanzioni fino a 3mila euro. Il premier: spero di non dover bloccare tutto per mesi

VLADIMIRO ZAGREBELSKY

MARCELLO SORGI

Il premier 
ha accettato

un nuovo incontro
con le opposizioni
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PAOLO BARONI

GRAZIA LONGO
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Multe da 400 a 3 mila euro 
per i furbetti che aggirano le 
regole sulle uscite immotiva-
te da casa, potere alle Regio-
ni di emanare restrizioni an-
cora più dure ma in accordo 
con il governo, maggiore col-
laborazione tra quest’ultimo 
e il parlamento, intesa con i 
sindacati  per  scongiurare  
uno sciopero, carburante e 
alimentari garantiti. 

Il  tutto  per  le  prossime  
settimane, se non mesi, ma 
prima del 31 luglio. «Noi ab-
biamo parlato di emergen-

za nazionale per sei mesi il 
31  gennaio,  appena  dopo  
l’Oms, che parlò di pande-
mia - precisa il premier Giu-
seppe Conte in una confe-
renza stampa per illustrare 
il nuovo decreto legge per 
arginare  la  diffusione  del  
coronavirus che mette ordi-
ne ai precedenti -.  Questo 
non significa che dovremo 
restare chiusi in casa fino a 
fine luglio. Per quella data 
abbiamo ipotizzato la fine 
della diffusione del virus». 
Poi  al  Tg5 precisa:  «Sulla  
Pasqua non faccio previsio-
ni, ragionevolmente non è 
una soluzione dei prossimi 

giorni  ma confidiamo che 
non lo sia neppure dei pros-
simi mesi». 

La  sanzione  pecuniaria  
per chi viola le norme anti 
contagio  va  pagata  subito,  
come «le multe per chi infran-
ge il codice della strada» e 
«può essere aumentata di un 
terzo  qualora  venga  com-
messa a bordo di un’automo-
bile, ma non si provvederà al 
sequestro  amministrativo».  
Previsto invece lo stop fino a 
un mese per gli esercizi com-
merciali che dovesse infran-
gere i divieti. Inoltre, viene 
punito col carcere da uno a 
cinque anni chi è in quarante-

na perché positivo ed esce in-
tenzionalmente di casa vio-
lando il divieto assoluto di la-
sciare la propria abitazione.

Poiché le  Regioni  hanno 
autorità «in materia sanita-
ria, possono inasprire le re-
strizioni qualora ce ne sia bi-
sogno ma d’intesa con il go-
verno. Le Regioni hanno un 
grande patrimonio informa-
tivo  e  organizzativo,  basti  
pensare che 78 ospedali so-
no stati trasformati in Covid 
Hospital». Il presidente del 
Consiglio sottolinea poi l’in-
tervento delle Forze armate 
ma precisa che nonostante 
«l’aiuto dell’esercito i cittadi-

ni non devono pensare che 
la tenuta dell’ordine pubbli-
co sia affidata solo a una mi-
litarizzazione dei centri abi-
tati, le forze dell’ordine stan-
no già agendo in modo mol-
to efficace».

Per quanto riguarda la pos-
sibilità di aumentare i tampo-
ni Conte precisa: «Fin qui ab-
biamo sempre seguito le indi-
cazioni del comitato tecnico 
scientifico. Continueremo a 
farlo, al momento non c'è ra-
gione di cambiare la nostra 
modalità sia di conteggiare i 
contagiati che di procedere 
ai test, abbiamo una linea di 
massimo rigore e  massima 

trasparenza». Il premier è si-
curo che non sarà necessaria 
alcuna precettazione e si au-
gura che si riuscirà a evitare 
uno sciopero. «Stiamo facen-
do degli aggiustamenti con i 
sindacati che non sono rima-
sti soddisfatti della lista del-
le attività produttive che con-
tinuano a lavorare, ma è una 
cosa complicata perché le fi-
liere produttive sono molto 
integrate». Intanto i sindaca-
ti bancari ritirano lo sciope-
ro previsto per oggi: in extre-
mis  ieri  hanno  raggiunto  
un’intesa con l’associazione 
bancaria per ridurre al massi-
mo le presenze nelle filiali, ri-
cevendo il clienti solo su ap-
puntamento.  Ma  scatta  la  
protesta dei benzinai, che da 
stasera inizieranno a chiude-
re gli impianti autostradali, 
compresi raccordi e tangen-
ziali e a seguire tutti gli altri. 
«Noi non siamo certo eroi, 
né angeli custodi - protesta-
no le sigle del settore, Faib, 
Fegica e Figisc -. Ma nessuno 
può pensare di continuare a 
trattarci  da  schiavi,  né  da  
martiri».  Per sminare,  infi-
ne, il rischio di uno sciopero 
generale  ventilato  da  Cgil,  

Cisl e Uil per tutta la giorna-
ta, sindacati e governo si so-
no confrontati sull’elenco del-
le attività da mantenere aper-
te. Landini, Furlan e Barba-
gallo chiedono la sospensio-
ne di tutte le attività non es-
senziali per contenere l’emer-
genza coronavirus e tutelare 
la salute e sicurezza dei lavo-
ratori. Si punta a rivedere in 
maniera significativa l’elen-
co degli 80 settori definiti «es-

senziali» circoscrivendo mol-
te produzioni del settore in-
dustriale, meccanico, tessile 
e chimico, del comparto della 
gomma plastica, degli acces-
sori per autoveicoli, del com-
mercio all’ingrosso dei cantie-
ri, edili. In ballo anche le atti-
vità dei call center e la regola-
zione di alcuni servizi pubbli-
ci come poste, banche e attivi-
tà finanziarie. —
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

I poteri delle Regioni
Nei  giorni  scorsi  le  scelte  
adottate da diversi governa-
tori, anticipando il governo, 
aveva suscitato polemiche. Ie-
ri il premier Conte ha spiega-
to che la competenza sulle mi-
sure  restrittive  deve  essere  
dello Stato. Ma i presidenti 
delle Regioni potranno adot-
tare una stretta ulteriore in si-
tuazioni particolarmente gra-
vi. Il premier dovrà convali-
darla entro sette giorni. 

Le sanzioni
Una delle novità più impor-
tanti è rappresentata dalle 
sanzioni  pecuniarie.  Chi  
non rispetterà il divieto di 
circolazione e le norme di 
contenimento  rischia  ora  
una multa da 400 a 3mila 
euro. La sanzione aumenta 
di un terzo se il trasgressore 
è alla guida di un veicolo. 
Non ci sarà invece la confi-
sca del mezzo, come inizial-
mente ipotizzato.

L’iter legislativo
Il  decreto  approvato  ieri  
dal Consiglio dei ministri  
prevede  anche  «che  ogni  
iniziativa governativa ven-
ga trasmessa a entrambe le 
Camere». Il presidente del 
Consiglio Conte o un mini-
stro del governo dovranno 
inoltre  riferire  periodica-
mente, ogni 15 giorni, sul-
le misure adottate per con-
tenere la diffusione del co-
ronavirus.

Scatta la protesta
dei benzinai

Il premier: garantiti
i carburanti

Pd e M5S spingono per una cabina di regia, Mattarella per il coinvolgimento del Parlamento

Conte alla fine cede al pressing
“Ora serve più condivisione”

Le nuove norme

Il limite temporale
Il presidente del Consiglio ha 
negato che le misure restritti-
ve verranno estese fino al 31 
luglio, una voce circolata nel-
la  tarda  mattinata  di  ieri.  
«Quella data - ha chiarito il 
premier Conte - rappresenta 
la fine dello stato di emergen-
za  decretato  il  31  gennaio  
scorso. Si tratta di una data 
astratta. Crediamo che le mi-
sure di contenimento venga-
no allentate prima».

ANSA

IL COMMENTO

LE COLPE
PER LE AULE
SILENZIATE

E
Conte ha cercato di 
chiarire tutte le que-
stioni aperte.

Lo scontro con le 
Regioni, soprattutto quelle 
del Nord, più colpite. La con-
sultazione intermittente con 
le opposizioni. L’incertezza 
su alcune disposizioni: fer-
mo delle imprese o no; eserci-
to, con quali compiti, dato 
che alla fine saranno i prefet-
ti a decidere e i soldati non 
possono fare i poliziotti. Inol-
tre, i tempi del blocco, fissato 
al 3 aprile, ma in un quadro 
di emergenza fino al 31 lu-
glio. Su tutto, spicca l’inattivi-
tà del Parlamento, ufficial-
mente fermo per consentire 
ai parlamentari di ottempe-
rare alle misure di conteni-
mento del  virus,  anche se 
questa non è una spiegazio-
ne sufficiente (perché non si 
convocano, nell’aula di Mon-
tecitorio che potrebbe ospi-
tarli rispettando le necessa-
rie distanze, almeno i mem-
bri delle commissioni compe-
tenti, di volta in volta, in se-
duta comune?).

Ieri l’ex-presidente del Se-
nato,  Pera,  insieme  a  un  
gruppo di  intellettuali,  ha 
firmato un appello per ripro-
porre la necessità di rimette-
re al lavoro le Camere. Giuri-
sti  di  opinioni  opposte  si  
stanno  confrontando  per  
stabilire se sia giusto o no so-
spendere il funzionamento 
del sistema democratico, e 
farlo senza un voto del Parla-
mento. Anche per questo, 
Conte ha promesso che an-
drà in Parlamento a riferire 
ogni 15 giorni. Caricare su 
un uomo sopraffatto dalle 
mille pieghe dell’emergen-
za tutte le responsabilità di 
un’evidente  mancanza  di  
sensibilità per le liturgie in-
dispensabili della vita istitu-
zionale  sarebbe  ingiusto.  
Nel senso che al minimo c’è 
stato un concorso di colpe 
con i presidenti delle Came-
re, gli uffici di presidenza, i 
capigruppo, che avrebbero 
dovuto  naturalmente  svi-
luppare i necessari anticor-
pi, per evitare di silenziare il 
Parlamento.

Per quanto le dimensioni 
dell’emergenza siano impre-
viste, e problemi del genere 
si stiano verificando anche 
in altri Paesi, un’osservazio-
ne va fatta egualmente: l’Ita-
lia prima d’ora s’è trovata al-
tre volte in emergenza. Solo 
per citare dei precedenti, an-
che  la  partecipazione  alle  
missioni internazionali di ini-
zio secolo, la crisi petrolifera 
o il terrorismo, quello inter-
nazionale,  più  recente,  e  
quello  interno  negli  anni  
70-80, costrinsero a una tem-
poranea limitazione delle li-
bertà garantite dalla Costitu-
zione. Ma proprio la delica-
tezza  di  operazioni  come  
queste richiede un pieno con-
fronto politico a qualsiasi li-
vello. Ciò che finora non è ac-
caduto, o è avvenuto con in-
negabile - e del tutto ingiusti-
ficabile - affanno. —
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P
oiché una legge non 
comprensibile  e  non  
prevedibile  nella  sua  
applicazione non meri-

ta il nome di legge, anche se for-
malmente è il prodotto di cor-
rette procedure. Diversi diritti 

e libertà costituzionali sono sta-
ti limitati: libertà di circolazio-
ne e libertà personale, privacy, 
diritto all’istruzione, libertà di 
impresa economica, ecc. La Co-
stituzione, espressione del ca-
rattere liberale e garantista del-
la nostra Repubblica, ammette 
simili limitazioni, ma pone con-
dizioni. La restrizione di diritti 
costituzionali può avvenire so-
lo per legge. Nell’urgenza sono 
giustificati i decreti-legge ap-

provati dal governo, per poi es-
sere convertiti in legge dal Par-
lamento. Viene così contempe-
rata la necessità di provvedere 
d’urgenza con la garanzia che 
rappresenta  l’intervento  del  
Parlamento. Gravi difficoltà lo-
gistiche e di sicurezza rendono 
difficile il lavoro delle Assem-
blee  parlamentari.  Tuttavia,  
nell’attuale  contingenza  l’as-
senza del Parlamento è un dato 
di fatto.

Su questo giornale il 10 feb-
braio,  avvertendo  dell’immi-
nenza dell’esplosione dell’epi-
demia, aprivo le mie considera-
zioni richiamando il dovere di 
guardare con rispetto chi è chia-
mato a decidere e decide. Però 
non bisogna abdicare al dove-
re, che è proprio anche della li-
bera stampa, di segnalare pro-
blemi e pericoli. Gli ordinamen-
ti giuridici e politici vivono an-
che dei precedenti che si crea-

no nella vita delle istituzioni. E 
precedenti  negativi  possono,  
in condizioni diverse, dar luo-
go a lesioni intollerabili di prin-
cipi e valori. Il ricorso alle Forze 
Armate in funzione di ordine 
pubblico per l’attuazione delle 

disposizioni  del  governo,  ad 
esempio, porta con sé un carat-
tere evocativo di altri e dram-
matici momenti. La radicale dif-
ferenza  del  contesto  attuale  
non toglie che sia almeno da ri-
chiedere la maggior saggezza e 

discrezione nel modo di opera-
re dei soldati. Non sono neces-
sari i blindati per fare un posto 
di blocco. Adesso non c’è ragio-
ne di allarmarsi, ma è utile la vi-
gilanza. Più per il futuro che 
per l’oggi.

Le limitazioni ai diritti e liber-
tà costituzionali sono permes-
se solo per il raggiungimento di 
obiettivi  legittimi  rispetto  ai  
quali siano necessarie, propor-
zionate e limitate al tempo stret-
to in cui la necessità si manife-
sta. I diritti costituzionali sono 
spesso in contraddizione o con-
flitto tra di loro. La maggior tu-
tela dell’uno finisce per andare 
a scapito di un altro. Su chi de-
ve decidere pesa l’onere di diffi-
cili valutazioni, in un’area che 
può anche esser  ampia,  ma 
non è mai senza limiti. —
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Nessuna intesa all’Eurogruppo
Scontro sull’uso del fondo Salva-Stati 
Ipotesi di una linea di credito ad hoc nel Mes, ma resta il nodo delle condizioni

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

Un’intesa tra i ministri delle 
Finanze Ue ancora non c’è. E 
spetterà ai capi di Stato e di 
governo, nella riunione di do-
mani, trovare un accordo su-
gli strumenti da utilizzare a li-
vello europeo per rispondere 
alla crisi economica dovuta 
alla pandemia che si annun-
cia pesantissima (per il 2020 
l’agenzia Moody’s stima una 
recessione del 2,7% nell’Eu-
rozona). Paolo Gentiloni di-
ce che «tutte le opzioni sono 
sul tavolo, inclusi gli  Euro-
bond»,  anche  se  su  questo  
strumento  l’opposizione  di  
Germania e Olanda è netta. 
Si continua dunque a lavora-
re sul ruolo del Fondo Sal-
va-Stati (Mes), per introdur-
re una linea di credito precau-
zionale ai Paesi che ne hanno 
bisogno. Ma resta l’incognita 
legata alle condizioni che po-
trebbero legare le mani all’I-
talia,  qualora  decidesse  di  
chiedere aiuto.

Mario Centeno, presiden-
te dell’Eurogruppo, ha assi-
curato che c’è un «vasto con-
senso» sull’utilizzo del Fon-
do. Vasto consenso vuol dire 
che non c’è l’unanimità, ne-
cessaria per prendere questo 
tipo di decisioni (tutti gli Sta-
ti dell’Eurozona sono azioni-
sti del Fondo). Gli olandesi 
restano contrari perché conti-
nuano a vedere il Mes come 
uno  strumento  di  ultima  
istanza. Dal loro punto di vi-
sta le misure sin qui adottate 
- il piano di acquisto di titoli 
della Bce, la sospensione del 
Patto di stabilità, il via libera 
agli aiuti di Stato, l’utilizzo 
dei  fondi  strutturali  per  le  
spese sanitarie e il maxi-pia-
no di prestiti della Banca eu-
ropea per gli investimenti - 
sono più che sufficienti. Ma 
sulla linea dura ci sono an-
che l’Austria e la Finlandia, 
con la Germania in posizione 
più defilata.

«C’è ancora molto lavoro 
da fare» ammette Centeno, 

ben sapendo che -  qualora 
passasse l’idea di usare il Fon-
do Salva-Stati - il diavolo si 
nasconderebbe nei dettagli. 
L’ipotesi al momento sul ta-
volo prevede l’utilizzo di una 
linea di credito dedicata all’e-
mergenza  da  introdurre  
all’interno del  Mes,  che ha 
una dotazione globale di ol-

tre 400 miliardi. Ovviamen-
te le risorse a disposizione sa-
rebbero  più  limitate:  ogni  
Paese potrebbe avere diritto 
a una linea di credito pari al 
2% del proprio Pil. Nel caso 
italiano circa 36 miliardi.

Klaus  Regling,  numero  
uno del Fondo, ha spiegato 

questa linea di credito sareb-
be accessibile a tutti, ma che 
ovviamente i fondi saranno a 
disposizione soltanto di chi 
ne farà richiesta. Il meccani-
smo non è da sottovalutare, 
perché il semplice fatto di do-
mandare l’apertura di una li-
nea di credito rischia di espor-
re il Paese alle reazioni dei 
mercati. Per questo i governi 
del Sud premono per fare in 
modo che l’accesso al credito 
venga aperto  a  tutti,  o  co-
munque a  gruppi  di  Paesi.  
Non singolarmente.

L’eventuale  reazione  dei  
mercati  sarebbe  legata  alle  
condizioni che verrebbero im-
poste a chi chiede il prestito, 
dato che in tempi normali il 
Mes richiede un’analisi della 
sostenibilità del debito e la fir-
ma di un memorandum con 
alcuni impegni da rispettare 
in termini di riforme. E qui si 
arriva sull’altro elemento di 
scontro. Un’idea circolata nel-
la discussione di ieri sera tra i 
ministri prevede una condi-
zionalità “light” nel breve pe-
riodo per le spese direttamen-
te  collegate  all’emergenza,  
anche se alla fine della quale 
tutto tornerebbe come prima. 
Ma certo questo non è ciò che 
Conte aveva chiesto: il  pre-
mier aveva proposto di con-
sentire l’accesso a tutte le ri-
sorse del Mes per tutti gli Stati 
e senza condizioni. Scenario 
decisamente  lontano  dalla  
realtà. Domani toccherà a lui 
vedersela con i partner Ue. —
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Nicola Zingaretti
Il segretario del Pd ha annuncia-
to di essere positivo al virus il 7 
marzo. Dieci giorni dopo ha pub-
blicato un video per rassicurare 
sulle sue condizioni di salute 

LA POLITICA ALLE PRESE CON IL VIRUS

AFP

MATTEO SALVINI
SEGRETARIO DELLA LEGA

L’Arco della vittoria a Madrid. La capitale è l’epicentro dell’emergenza. In Spagna si contano 2758 morti

ANSA

Alberto Cirio
Il governatore del Piemonte
ha annunciato di essere positivo 
l’8 marzo. Dopo due settimane 
in isolamento ha fatto un nuovo 
tampone che è risultato negativo 

Guido Bertolaso
L’ex capo della Protezione civile, 
ora consulente della Regione 
Lombardia, è risultato positivo 
ieri. «Ho un po’ di febbre - ha det-
to - ora seguirò i lavori da casa»

FRANCESCO OLIVO

I
l virus è lo stesso, ma le 
misure per contrastarlo 
no. Il confinamento or-
mai è praticamente uni-

versale,  ma  gli  interventi  
economici per parare gli ef-
fetti della recessione varia-
no a seconda del Paese. 

Francia
Se in Italia il tema di giorna-
ta è stata la durata delle mi-
sure straordinaria, in Fran-
cia il dibattito è scattato dal-

la  dichiarazione dei  consi-
glieri scientifici, che hanno 
chiesto a Macron, con il qua-
le erano riuniti, di far prose-
guire il confinamento della 
popolazione «almeno sei set-
timane», quindi fino a fine 
aprile. Nel frattempo ha fat-
to discutere la proposta del 
ministro dell'Agricoltura, Di-
dier Guillaume, secondo il  
quale chi è rimasto senza la-
voro  a  causa  del  «lockdo-
wn», come cuochi, camerie-
ri o parrucchieri, dovrebbe 
«unirsi  al  grande  esercito  
dell'agricoltura francese, di 
unirsi a coloro che ci consen-

tiranno di nutrirci in modo 
sano e pulito». Chi dovesse 
tornare nei campi (svuotati 
dalla chiusura delle frontie-
re) sarà ricompensato da un 

salario da definire. Questa è 
una  delle  proposte  che  fa  
parte del maxi piano propo-
sto da Macron la settimana 

scorsa, con un pacchetto da 
45 miliardi. I numeri inizia-
no a essere pesanti: ieri si è 
superata  la  quota  di  mille  
morti.

Spagna
Le prospettive economiche 
sono  drammatiche,  specie  
per un Paese che deve al turi-
smo gran parte della sua ri-
presa. Dopo aver annuncia-
to un piano da 200 miliardi 
di euro, il governo Sánchez 
ieri ha assicurato crediti per 
20 miliardi per piccole e me-
die imprese e lavoratori au-
tonomi. A Madrid la situazio-

ne precipita e, a dar retta al-
le curve, non ci si aspetta nul-
la di buono. Ieri si è raggiun-
ta quota 2760 morti(514 so-
lo ieri) a preoccupare è la cre-
scita di Madrid, la capitale 
ha dei ritmi di contagi peg-
giori quelli della Lombardia, 
ma dati allarmanti arrivano 
anche dalla Catalogna. Alto 
numero di contagiati nel per-
sonale sanitario: 5.400, più 
del 12% del totale. 

Germania
L’anomalia continua: i con-
tagi sono molti, ieri si è toc-
cata  quota  30.000,  ma  la  
mortalità resta bassissimo, 
130 vittime. La cancelliera 
ha messo da parte il  mito 
del pareggio del bilancio e 
ha annunciato un piano che 
prevede  un  «salvagente»  
per le partite Iva e le piccole 
aziende (9.000 euro per i  
prossimi tre mesi a chi ha 
meno di 5 dipendenti) e le 
medie imprese (da 15.000 
a 30.000 euro). 

Gran Bretagna
Messa da parte la contro-
versa teoria dell’immunità 
di  gregge,  Boris  Johnson  
ha finito per seguire con di-
screto ritardo gli (ex) part-
ner europei:  tutto chiuso,  
persino  i  pub.  Il  governo  
conservatore, abiurando il 
credo liberista, ha annun-
ciato 350 miliardi di sterli-
ne di crediti alle imprese ga-
rantiti dallo Stato.

Ungheria
Nonostante un numero bas-
so di casi, 103, Viktor Orban 
ha chiesto al parlamento di 
estendere  «indefinitamen-
te»  lo  stato  di  emergenza  
che gli permette di legifera-
re per decreto. Una misura 
estrema, che ha scatenato la 
reazione non solo dell’oppo-
sizione, ma anche dalla com-
missione per le Libertà civili 
del parlamento europeo che 
teme una deriva autoritaria 
in Ungheria. —
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Il segretario della Lega Matteo Salvini, 47 anni 
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La Germania offre 9 mila euro alle piccole aziende. In Francia i disoccupati vanno nei campi

Sgravi e finanziamenti alle imprese
In Europa ognuno va per conto suo
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MATTEO SALVINI Il segretario della Lega: “Il mio rapporto con Conte?
Spero di essere consultato prima di sapere cosa succede da Facebook”

“Spendiamo tutto
anche 100 miliardi
o sarà la rivolta”

Non vedo i miei 
genitori da un mese 
Credo che dopo il virus 
il nostro stile di vita 
cambierà per sempre

ANDREA MALAGUTI

C
ome se sentisse il si-
lenzio un po’ scomo-
do che gli si è fatto in-
torno, Matteo Salvi-

ni cerca con fatica di riprende-
re il centro della scena appel-
landosi al Presidente della Re-
pubblica e ottenendo un in-
contro con il premier. L’uomo 
che chiedeva per sé pieni pote-
ri, e che rappresenta circa il 
30% degli elettori, scopre la 
bellezza  della  condivisione  
democratica.  Rimpiangen-
do, forse mai come in queste 
settimane, l’addio al governo 
nel famoso agosto del Papee-
te. In questa intervista a La 
Stampa, il leader della Lega 
racconta perché teme che sen-
za interventi  economici  im-
mediati si rischi lo scontro so-
ciale e che cosa contesta a Giu-
seppe  Conte  nel  giorno  
dell’ennesima stretta per chi 
viola le norme anti-contagio.
Senatore Salvini, il nuovo de-
creto del governo inasprisce 
fino a tremila euro le multe 
per chi è in strada senza mo-
tivo e dà la possibilità ai pre-
fetti di mobilitare l’esercito. 
Lei l’avrebbe scritto diversa-
mente?
«Premesso che non è il mo-
mento dell’“io l’avevo detto”,
èchiarochesesi fosseroascol-
tatisubito isindaci, i governa-
tori e i medici – vale a dire la
voce del territorio – forse non
saremmo a questo punto. Pe-
rò le sanzioni di oggi sono sa-
crosante. Chi mette a rischio
la salute degli altri va punito e
non ci sono biciclettate o cor-
setteche tengano».
Se fosse stato lei a prendere 
queste  misure  l’avrebbero  
accusata di ducismo?
«Noto una gran voglia di pen-
siero unico e sono convinto
che un governo di centrode-
stra sarebbe stato linciato su
alcune di queste scelte. Non
importa. Il nostro obiettivo è
dare una mano. Certo, quan-
do leggo che il ministro del
Sudsostienechesideveaiuta-
re il lavoro nero mi si gela il
sangue. Per noi avrebbero
chiesto l’arresto immediato
per istigazione a delinquere.
Sorvolo. Mi basterebbe che ci
lasciassero la libertà di porta-
re le nostre idee e di esprime-
re il nostro dissenso quando
serve. Ad esempio quando il
Cura Italia prevede l’uscita
dal carcere di chi non ha con-
clusola pena. Invece qui vola-
no insulti come se piovesse.
Assurdo».
Che ruolo ha avuto il Presi-
dente della Repubblica nel 
suo incontro con Conte?
«Non mi permetto di entrare

nelmerito dellescelte delPre-
sidente. È curioso notare che
ilgiorno dopolanostrarichie-
sta di un intervento del Colle
abbiamo ricevuto l’invito del
primo ministro. Certamente
unacoincidenza».
Davvero in  una  fase  come  
questa lei, da premier, non 
avrebbe avocato i famosi pie-
ni poteri?
«Quella frase mi perseguita.
Invocavo la possibilità di agi-
re concretamente nel rispetto
della Costituzione. Cosa che
– come dimostrano gli appelli
di molti intellettuali – non so-
no sicuro stia succedendo in
questigiorni».
Il premier ha promesso un 
confronto costante con le op-
posizioni.
«Ne prendono atto. Se l’aves-
se fatto prima delle nostre
pressioni sarebbe stato me-
glio. E anche più normale.
Certo, se poi a quel tavolo tro-
viamo ministri come Gualtie-
ri lecosesicomplicano.Gliab-
biamo fatto molte proposte,
ricevendo sempre la stessa ri-
sposta: nel decreto non ci so-
nopiùsoldi.Ealloradicheco-
saparliamo?».
I soldi saranno nel decreto 
di aprile.
«Bene. Speriamo allora di es-
sere consultati prima e di non
venireasaperequellochesuc-
cede solo a cose fatte da una
direttasu Facebook».
È tardivo il richiamo di Con-
te alla centralità del Parla-
mento?
«L’importante è che non sia di
facciata».
Senatore, esiste una contrap-
posizione tra le Regioni del 
Nord e Roma?
«No. I governatori affrontano
ogni giorno problemi molto
concreti.Respiratori,masche-
rine, tute protettive, camici,
reparti di terapia intensiva.
Banalmente vanno ascoltati.
In Lombardia e in Campania.
Se qualcuno pensa di scarica-
re sugli amministratori locali
le evidenti inefficienze dello
Stato centrale si sbaglia di
grosso. Non lo permettere-
mo. Il Friuli aspettava 50 re-
spiratori dal governo, ne ha
avuti zero. In Umbria ne sono
arrivati 5. L’autonomia è im-
portante».
Non teme che la pazienza de-
gli italiani presto si trasfor-
mi in rabbia?
«Diversi segnali ci sono già.
La gente si sta comportando
in maniera eccezionale, però
pretende garanzie. A partire
dall’occupazione. Parlando
con lavoratori, imprenditori,
commercianti, liberi profes-
sionisti, abbiamo sempre la
stessa risposta: siamo pronti
a fare sacrifici, ma il governo
deve coprirci le spalle. Se così

non fossela rabbiamontereb-
be.Isoldipromessidevonoar-
rivare. Ora, non tra due mesi.
La gente ha bisogno di fare la
spesa adesso. Il tema della
rabbia che potrebbe esplode-
remièbenchiaro».
Non pensa che questa tensio-
ne spieghi anche le parole in-
felici del ministro Provenza-
no?
«Quando tu hai milioni di la-
voratori regolari scoperti è a
loro che devi pensare. Non al
lavoro nero. Ma al lavoro
bianco.Non ha idee di quanta

gente furiosa mi ha scritto dal
Sud per le parole del mini-
stro».
Per salvare vite stiamo met-
tendo in ginocchio un Pae-
se?
«Quando ci sono mille morti
al giorno niente viene prima.
È un problema enorme, reale
e urgente. E ha due dimensio-
ni. Una sanitaria e una econo-
mica. Per questo occorrono
garanzie di investimenti illi-
mitati. Il resto d’Europa si sta
muovendo con cifre enormi.
Dobbiamo muoverci prima

chesiarrivialloscontro socia-
le tra garantiti e non garanti-
ti. Servono cento miliardi?
Mettiamocento miliardi».
Il debito esploderebbe.
«Ilrigore elozerovirgolahan-
no fatto dell’Italia il Paese con
la crescita più bassa d’Euro-
pa. L’emergenza ci impone di
cambiare».
La Bce mette a disposizione 
mille miliardi, la Bei 400 e al-
trettanti ne mette la Commis-
sione europea. Ritiene anco-
ra che l’Unione non faccia  
nulla per noi?
«Il problema sono i tempi.
L’Europasièmossatardiema-
le. E il rischio è che questi sol-
dinonarrivinomaialle impre-
se. Sulle lacune dell’Unione
hopiùcertezzediprima.Dob-
biamo difenderci con le un-
ghie, come stanno facendo la
Germania e la Cina. E proteg-
gere le nostre aziende quota-
te in Borsa dallo shopping
straniero».
Pensa  anche  lei  agli  euro-
bond?
«Ne parlavo oggi col profes-
sor Sapelli. Non servono gli
eurobond. Basterebbe che la
banca centrale sottoscrivesse
titoli italiani. Chi parla del
meccanismoeuropeodistabi-
lità, poi, rischia di infilarci in
un tunnelda cui non uscirem-
mopiù.Dobbiamosologaran-
tire i titoli di Stato e i risparmi
degli italiani.Tutto qui».
Sono cambiate le sue abitudi-
ni in queste settimane?
«Certo. Stavo in ufficio il ne-
cessario e in mezzo alla gente
tutto il resto del tempo. Oggi
lavoro da casa. Non vedo i
mieigenitoriemiofigliogran-
de da un mese. Credo che il
nostro stile di vita cambierà
persempre».
Senatore, sparito il coronavi-
rus, appoggerebbe un gover-
no Draghi per ricostruire il 
tessuto economico del Pae-
se?
«Ognivoltacheparlodigover-
no qualcuno mi attacca. Non
faccio nomi. Ma ho molte idee
damettereadisposizione.An-
che di quelli che ci danno de-
glisciacalli.Ameimportasolo
una cosa: avere la coscienza
pulitaconmiofiglio».—
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Paolo Gentiloni
Il commissario europeo all’Eco-
nomia ha annunciato ieri di esse-
re in isolamento domiciliare per-
ché una persona del suo staff ha 
manifestato sintomi di contagio

Carmen Calvo
La vicepremier spagnola è ricove-
rata a causa di un’infezione pol-
monare. Il governo dice che l’esi-
to del tampone è negativo, ma 
«il risultato non è definitivo»

Angela Merkel
Lunedì la cancelliera si è messa 
in quarantena perché ha avuto 
contatti con un medico poi risulta-
to contagiato. Il primo tampone 
su Merkel ha dato esito negativo

L’Europa si è mossa 
tardi: sulle lacune 
dell’Unione ho più 
certezze di prima
Dobbiamo difenderci

Se qualcuno pensa 
di scaricare sugli 
amministratori locali 
le inefficienze 
dello Stato si sbaglia

INTERVISTA

Klaus Regling, direttore generale del Meccanismo europeo di stabilità

Il Pont du Carrousel a Parigi deserto per la chiusura della città per l’emergenza coronavirus

400 mld
È la dotazione globale 

del Fondo. L’Italia 
avrebbe diritto a crediti 

per 36 miliardi

EPA

In Ungheria bastano 
cento contagi

per esautorare 
il parlamento
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Nessuna intesa all’Eurogruppo
Scontro sull’uso del fondo Salva-Stati 
Ipotesi di una linea di credito ad hoc nel Mes, ma resta il nodo delle condizioni

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

Un’intesa tra i ministri delle 
Finanze Ue ancora non c’è. E 
spetterà ai capi di Stato e di 
governo, nella riunione di do-
mani, trovare un accordo su-
gli strumenti da utilizzare a li-
vello europeo per rispondere 
alla crisi economica dovuta 
alla pandemia che si annun-
cia pesantissima (per il 2020 
l’agenzia Moody’s stima una 
recessione del 2,7% nell’Eu-
rozona). Paolo Gentiloni di-
ce che «tutte le opzioni sono 
sul tavolo, inclusi gli  Euro-
bond»,  anche  se  su  questo  
strumento  l’opposizione  di  
Germania e Olanda è netta. 
Si continua dunque a lavora-
re sul ruolo del Fondo Sal-
va-Stati (Mes), per introdur-
re una linea di credito precau-
zionale ai Paesi che ne hanno 
bisogno. Ma resta l’incognita 
legata alle condizioni che po-
trebbero legare le mani all’I-
talia,  qualora  decidesse  di  
chiedere aiuto.

Mario Centeno, presiden-
te dell’Eurogruppo, ha assi-
curato che c’è un «vasto con-
senso» sull’utilizzo del Fon-
do. Vasto consenso vuol dire 
che non c’è l’unanimità, ne-
cessaria per prendere questo 
tipo di decisioni (tutti gli Sta-
ti dell’Eurozona sono azioni-
sti del Fondo). Gli olandesi 
restano contrari perché conti-
nuano a vedere il Mes come 
uno  strumento  di  ultima  
istanza. Dal loro punto di vi-
sta le misure sin qui adottate 
- il piano di acquisto di titoli 
della Bce, la sospensione del 
Patto di stabilità, il via libera 
agli aiuti di Stato, l’utilizzo 
dei  fondi  strutturali  per  le  
spese sanitarie e il maxi-pia-
no di prestiti della Banca eu-
ropea per gli investimenti - 
sono più che sufficienti. Ma 
sulla linea dura ci sono an-
che l’Austria e la Finlandia, 
con la Germania in posizione 
più defilata.

«C’è ancora molto lavoro 
da fare» ammette Centeno, 

ben sapendo che -  qualora 
passasse l’idea di usare il Fon-
do Salva-Stati - il diavolo si 
nasconderebbe nei dettagli. 
L’ipotesi al momento sul ta-
volo prevede l’utilizzo di una 
linea di credito dedicata all’e-
mergenza  da  introdurre  
all’interno del  Mes,  che ha 
una dotazione globale di ol-

tre 400 miliardi. Ovviamen-
te le risorse a disposizione sa-
rebbero  più  limitate:  ogni  
Paese potrebbe avere diritto 
a una linea di credito pari al 
2% del proprio Pil. Nel caso 
italiano circa 36 miliardi.

Klaus  Regling,  numero  
uno del Fondo, ha spiegato 

questa linea di credito sareb-
be accessibile a tutti, ma che 
ovviamente i fondi saranno a 
disposizione soltanto di chi 
ne farà richiesta. Il meccani-
smo non è da sottovalutare, 
perché il semplice fatto di do-
mandare l’apertura di una li-
nea di credito rischia di espor-
re il Paese alle reazioni dei 
mercati. Per questo i governi 
del Sud premono per fare in 
modo che l’accesso al credito 
venga aperto  a  tutti,  o  co-
munque a  gruppi  di  Paesi.  
Non singolarmente.

L’eventuale  reazione  dei  
mercati  sarebbe  legata  alle  
condizioni che verrebbero im-
poste a chi chiede il prestito, 
dato che in tempi normali il 
Mes richiede un’analisi della 
sostenibilità del debito e la fir-
ma di un memorandum con 
alcuni impegni da rispettare 
in termini di riforme. E qui si 
arriva sull’altro elemento di 
scontro. Un’idea circolata nel-
la discussione di ieri sera tra i 
ministri prevede una condi-
zionalità “light” nel breve pe-
riodo per le spese direttamen-
te  collegate  all’emergenza,  
anche se alla fine della quale 
tutto tornerebbe come prima. 
Ma certo questo non è ciò che 
Conte aveva chiesto: il  pre-
mier aveva proposto di con-
sentire l’accesso a tutte le ri-
sorse del Mes per tutti gli Stati 
e senza condizioni. Scenario 
decisamente  lontano  dalla  
realtà. Domani toccherà a lui 
vedersela con i partner Ue. —
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ANSA

Nicola Zingaretti
Il segretario del Pd ha annuncia-
to di essere positivo al virus il 7 
marzo. Dieci giorni dopo ha pub-
blicato un video per rassicurare 
sulle sue condizioni di salute 

LA POLITICA ALLE PRESE CON IL VIRUS

AFP

MATTEO SALVINI
SEGRETARIO DELLA LEGA

L’Arco della vittoria a Madrid. La capitale è l’epicentro dell’emergenza. In Spagna si contano 2758 morti

ANSA

Alberto Cirio
Il governatore del Piemonte
ha annunciato di essere positivo 
l’8 marzo. Dopo due settimane 
in isolamento ha fatto un nuovo 
tampone che è risultato negativo 

Guido Bertolaso
L’ex capo della Protezione civile, 
ora consulente della Regione 
Lombardia, è risultato positivo 
ieri. «Ho un po’ di febbre - ha det-
to - ora seguirò i lavori da casa»

FRANCESCO OLIVO

I
l virus è lo stesso, ma le 
misure per contrastarlo 
no. Il confinamento or-
mai è praticamente uni-

versale,  ma  gli  interventi  
economici per parare gli ef-
fetti della recessione varia-
no a seconda del Paese. 

Francia
Se in Italia il tema di giorna-
ta è stata la durata delle mi-
sure straordinaria, in Fran-
cia il dibattito è scattato dal-

la  dichiarazione dei  consi-
glieri scientifici, che hanno 
chiesto a Macron, con il qua-
le erano riuniti, di far prose-
guire il confinamento della 
popolazione «almeno sei set-
timane», quindi fino a fine 
aprile. Nel frattempo ha fat-
to discutere la proposta del 
ministro dell'Agricoltura, Di-
dier Guillaume, secondo il  
quale chi è rimasto senza la-
voro  a  causa  del  «lockdo-
wn», come cuochi, camerie-
ri o parrucchieri, dovrebbe 
«unirsi  al  grande  esercito  
dell'agricoltura francese, di 
unirsi a coloro che ci consen-

tiranno di nutrirci in modo 
sano e pulito». Chi dovesse 
tornare nei campi (svuotati 
dalla chiusura delle frontie-
re) sarà ricompensato da un 

salario da definire. Questa è 
una  delle  proposte  che  fa  
parte del maxi piano propo-
sto da Macron la settimana 

scorsa, con un pacchetto da 
45 miliardi. I numeri inizia-
no a essere pesanti: ieri si è 
superata  la  quota  di  mille  
morti.

Spagna
Le prospettive economiche 
sono  drammatiche,  specie  
per un Paese che deve al turi-
smo gran parte della sua ri-
presa. Dopo aver annuncia-
to un piano da 200 miliardi 
di euro, il governo Sánchez 
ieri ha assicurato crediti per 
20 miliardi per piccole e me-
die imprese e lavoratori au-
tonomi. A Madrid la situazio-

ne precipita e, a dar retta al-
le curve, non ci si aspetta nul-
la di buono. Ieri si è raggiun-
ta quota 2760 morti(514 so-
lo ieri) a preoccupare è la cre-
scita di Madrid, la capitale 
ha dei ritmi di contagi peg-
giori quelli della Lombardia, 
ma dati allarmanti arrivano 
anche dalla Catalogna. Alto 
numero di contagiati nel per-
sonale sanitario: 5.400, più 
del 12% del totale. 

Germania
L’anomalia continua: i con-
tagi sono molti, ieri si è toc-
cata  quota  30.000,  ma  la  
mortalità resta bassissimo, 
130 vittime. La cancelliera 
ha messo da parte il  mito 
del pareggio del bilancio e 
ha annunciato un piano che 
prevede  un  «salvagente»  
per le partite Iva e le piccole 
aziende (9.000 euro per i  
prossimi tre mesi a chi ha 
meno di 5 dipendenti) e le 
medie imprese (da 15.000 
a 30.000 euro). 

Gran Bretagna
Messa da parte la contro-
versa teoria dell’immunità 
di  gregge,  Boris  Johnson  
ha finito per seguire con di-
screto ritardo gli (ex) part-
ner europei:  tutto chiuso,  
persino  i  pub.  Il  governo  
conservatore, abiurando il 
credo liberista, ha annun-
ciato 350 miliardi di sterli-
ne di crediti alle imprese ga-
rantiti dallo Stato.

Ungheria
Nonostante un numero bas-
so di casi, 103, Viktor Orban 
ha chiesto al parlamento di 
estendere  «indefinitamen-
te»  lo  stato  di  emergenza  
che gli permette di legifera-
re per decreto. Una misura 
estrema, che ha scatenato la 
reazione non solo dell’oppo-
sizione, ma anche dalla com-
missione per le Libertà civili 
del parlamento europeo che 
teme una deriva autoritaria 
in Ungheria. —
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La Germania offre 9 mila euro alle piccole aziende. In Francia i disoccupati vanno nei campi

Sgravi e finanziamenti alle imprese
In Europa ognuno va per conto suo
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MATTEO SALVINI Il segretario della Lega: “Il mio rapporto con Conte?
Spero di essere consultato prima di sapere cosa succede da Facebook”

“Spendiamo tutto
anche 100 miliardi
o sarà la rivolta”

Non vedo i miei 
genitori da un mese 
Credo che dopo il virus 
il nostro stile di vita 
cambierà per sempre

ANDREA MALAGUTI

C
ome se sentisse il si-
lenzio un po’ scomo-
do che gli si è fatto in-
torno, Matteo Salvi-

ni cerca con fatica di riprende-
re il centro della scena appel-
landosi al Presidente della Re-
pubblica e ottenendo un in-
contro con il premier. L’uomo 
che chiedeva per sé pieni pote-
ri, e che rappresenta circa il 
30% degli elettori, scopre la 
bellezza  della  condivisione  
democratica.  Rimpiangen-
do, forse mai come in queste 
settimane, l’addio al governo 
nel famoso agosto del Papee-
te. In questa intervista a La 
Stampa, il leader della Lega 
racconta perché teme che sen-
za interventi  economici  im-
mediati si rischi lo scontro so-
ciale e che cosa contesta a Giu-
seppe  Conte  nel  giorno  
dell’ennesima stretta per chi 
viola le norme anti-contagio.
Senatore Salvini, il nuovo de-
creto del governo inasprisce 
fino a tremila euro le multe 
per chi è in strada senza mo-
tivo e dà la possibilità ai pre-
fetti di mobilitare l’esercito. 
Lei l’avrebbe scritto diversa-
mente?
«Premesso che non è il mo-
mento dell’“io l’avevo detto”,
èchiarochesesi fosseroascol-
tatisubito isindaci, i governa-
tori e i medici – vale a dire la
voce del territorio – forse non
saremmo a questo punto. Pe-
rò le sanzioni di oggi sono sa-
crosante. Chi mette a rischio
la salute degli altri va punito e
non ci sono biciclettate o cor-
setteche tengano».
Se fosse stato lei a prendere 
queste  misure  l’avrebbero  
accusata di ducismo?
«Noto una gran voglia di pen-
siero unico e sono convinto
che un governo di centrode-
stra sarebbe stato linciato su
alcune di queste scelte. Non
importa. Il nostro obiettivo è
dare una mano. Certo, quan-
do leggo che il ministro del
Sudsostienechesideveaiuta-
re il lavoro nero mi si gela il
sangue. Per noi avrebbero
chiesto l’arresto immediato
per istigazione a delinquere.
Sorvolo. Mi basterebbe che ci
lasciassero la libertà di porta-
re le nostre idee e di esprime-
re il nostro dissenso quando
serve. Ad esempio quando il
Cura Italia prevede l’uscita
dal carcere di chi non ha con-
clusola pena. Invece qui vola-
no insulti come se piovesse.
Assurdo».
Che ruolo ha avuto il Presi-
dente della Repubblica nel 
suo incontro con Conte?
«Non mi permetto di entrare

nelmerito dellescelte delPre-
sidente. È curioso notare che
ilgiorno dopolanostrarichie-
sta di un intervento del Colle
abbiamo ricevuto l’invito del
primo ministro. Certamente
unacoincidenza».
Davvero in  una  fase  come  
questa lei, da premier, non 
avrebbe avocato i famosi pie-
ni poteri?
«Quella frase mi perseguita.
Invocavo la possibilità di agi-
re concretamente nel rispetto
della Costituzione. Cosa che
– come dimostrano gli appelli
di molti intellettuali – non so-
no sicuro stia succedendo in
questigiorni».
Il premier ha promesso un 
confronto costante con le op-
posizioni.
«Ne prendono atto. Se l’aves-
se fatto prima delle nostre
pressioni sarebbe stato me-
glio. E anche più normale.
Certo, se poi a quel tavolo tro-
viamo ministri come Gualtie-
ri lecosesicomplicano.Gliab-
biamo fatto molte proposte,
ricevendo sempre la stessa ri-
sposta: nel decreto non ci so-
nopiùsoldi.Ealloradicheco-
saparliamo?».
I soldi saranno nel decreto 
di aprile.
«Bene. Speriamo allora di es-
sere consultati prima e di non
venireasaperequellochesuc-
cede solo a cose fatte da una
direttasu Facebook».
È tardivo il richiamo di Con-
te alla centralità del Parla-
mento?
«L’importante è che non sia di
facciata».
Senatore, esiste una contrap-
posizione tra le Regioni del 
Nord e Roma?
«No. I governatori affrontano
ogni giorno problemi molto
concreti.Respiratori,masche-
rine, tute protettive, camici,
reparti di terapia intensiva.
Banalmente vanno ascoltati.
In Lombardia e in Campania.
Se qualcuno pensa di scarica-
re sugli amministratori locali
le evidenti inefficienze dello
Stato centrale si sbaglia di
grosso. Non lo permettere-
mo. Il Friuli aspettava 50 re-
spiratori dal governo, ne ha
avuti zero. In Umbria ne sono
arrivati 5. L’autonomia è im-
portante».
Non teme che la pazienza de-
gli italiani presto si trasfor-
mi in rabbia?
«Diversi segnali ci sono già.
La gente si sta comportando
in maniera eccezionale, però
pretende garanzie. A partire
dall’occupazione. Parlando
con lavoratori, imprenditori,
commercianti, liberi profes-
sionisti, abbiamo sempre la
stessa risposta: siamo pronti
a fare sacrifici, ma il governo
deve coprirci le spalle. Se così

non fossela rabbiamontereb-
be.Isoldipromessidevonoar-
rivare. Ora, non tra due mesi.
La gente ha bisogno di fare la
spesa adesso. Il tema della
rabbia che potrebbe esplode-
remièbenchiaro».
Non pensa che questa tensio-
ne spieghi anche le parole in-
felici del ministro Provenza-
no?
«Quando tu hai milioni di la-
voratori regolari scoperti è a
loro che devi pensare. Non al
lavoro nero. Ma al lavoro
bianco.Non ha idee di quanta

gente furiosa mi ha scritto dal
Sud per le parole del mini-
stro».
Per salvare vite stiamo met-
tendo in ginocchio un Pae-
se?
«Quando ci sono mille morti
al giorno niente viene prima.
È un problema enorme, reale
e urgente. E ha due dimensio-
ni. Una sanitaria e una econo-
mica. Per questo occorrono
garanzie di investimenti illi-
mitati. Il resto d’Europa si sta
muovendo con cifre enormi.
Dobbiamo muoverci prima

chesiarrivialloscontro socia-
le tra garantiti e non garanti-
ti. Servono cento miliardi?
Mettiamocento miliardi».
Il debito esploderebbe.
«Ilrigore elozerovirgolahan-
no fatto dell’Italia il Paese con
la crescita più bassa d’Euro-
pa. L’emergenza ci impone di
cambiare».
La Bce mette a disposizione 
mille miliardi, la Bei 400 e al-
trettanti ne mette la Commis-
sione europea. Ritiene anco-
ra che l’Unione non faccia  
nulla per noi?
«Il problema sono i tempi.
L’Europasièmossatardiema-
le. E il rischio è che questi sol-
dinonarrivinomaialle impre-
se. Sulle lacune dell’Unione
hopiùcertezzediprima.Dob-
biamo difenderci con le un-
ghie, come stanno facendo la
Germania e la Cina. E proteg-
gere le nostre aziende quota-
te in Borsa dallo shopping
straniero».
Pensa  anche  lei  agli  euro-
bond?
«Ne parlavo oggi col profes-
sor Sapelli. Non servono gli
eurobond. Basterebbe che la
banca centrale sottoscrivesse
titoli italiani. Chi parla del
meccanismoeuropeodistabi-
lità, poi, rischia di infilarci in
un tunnelda cui non uscirem-
mopiù.Dobbiamosologaran-
tire i titoli di Stato e i risparmi
degli italiani.Tutto qui».
Sono cambiate le sue abitudi-
ni in queste settimane?
«Certo. Stavo in ufficio il ne-
cessario e in mezzo alla gente
tutto il resto del tempo. Oggi
lavoro da casa. Non vedo i
mieigenitoriemiofigliogran-
de da un mese. Credo che il
nostro stile di vita cambierà
persempre».
Senatore, sparito il coronavi-
rus, appoggerebbe un gover-
no Draghi per ricostruire il 
tessuto economico del Pae-
se?
«Ognivoltacheparlodigover-
no qualcuno mi attacca. Non
faccio nomi. Ma ho molte idee
damettereadisposizione.An-
che di quelli che ci danno de-
glisciacalli.Ameimportasolo
una cosa: avere la coscienza
pulitaconmiofiglio».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Paolo Gentiloni
Il commissario europeo all’Eco-
nomia ha annunciato ieri di esse-
re in isolamento domiciliare per-
ché una persona del suo staff ha 
manifestato sintomi di contagio

Carmen Calvo
La vicepremier spagnola è ricove-
rata a causa di un’infezione pol-
monare. Il governo dice che l’esi-
to del tampone è negativo, ma 
«il risultato non è definitivo»

Angela Merkel
Lunedì la cancelliera si è messa 
in quarantena perché ha avuto 
contatti con un medico poi risulta-
to contagiato. Il primo tampone 
su Merkel ha dato esito negativo

L’Europa si è mossa 
tardi: sulle lacune 
dell’Unione ho più 
certezze di prima
Dobbiamo difenderci

Se qualcuno pensa 
di scaricare sugli 
amministratori locali 
le inefficienze 
dello Stato si sbaglia

INTERVISTA

Klaus Regling, direttore generale del Meccanismo europeo di stabilità

Il Pont du Carrousel a Parigi deserto per la chiusura della città per l’emergenza coronavirus

400 mld
È la dotazione globale 

del Fondo. L’Italia 
avrebbe diritto a crediti 

per 36 miliardi

EPA

In Ungheria bastano 
cento contagi

per esautorare 
il parlamento
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I Servizi in campo
per difendere l’Eni
dagli speculatori
Per il Copasir la fragilità finanziaria mina il sistema
Timori anche per disordini in un Sud fuori controllo

FABIO MARTINI

ROMA

La crescente fragilità finanzia-
ria dell’Italia sta cominciando 
a mettere l’“appetito” a tanti. 
Con intenzioni poco amiche-

voli. Negli ultimi giorni i se-
gnali si stanno infittendo e di 
conseguenza anche le segnala-
zioni riservate da parte dei Ser-
vizi,  che  convergono  su  un  
punto: la debolezza dell’Italia 

potrebbe trasformarla in una 
preda a basso costo. Sulla ba-
se di questi alert il Copasir, il 
Comitato parlamentare per i 
Servizi, negli ultimi giorni si è 
attivato e i contatti ovviamen-

te riservati tra i componenti 
dell’organismo parlamentare 
potrebbero portare oggi alla 
diffusione di un documento, 
ispirato da un obiettivo strate-
gico:  accendere  i  riflettori  
dell’opinione pubblica inter-
na  e  internazionale  sul  “ri-
schio-Italia”. Ma al di là dell’e-
sito della riunione di un orga-
nismo che  peraltro  esprime 
di  rado  documenti  politici  
pubblici, quel che conta sono 
i segnali giunti da diversi “fo-
colai”: dalla Borsa al web, per 
non parlare dell’allarme (per 
ora tenuto sotto traccia) sulla 
tenuta  dell’ordine  pubblico  
nel Mezzogiorno nel malau-
gurato caso di una sia pur par-
ziale diffusione del contagio 
in regioni che finora lo hanno 
contenuto.

Il primo segnale è arrivato 
da Piazza Affari. Il titolo dell’E-
ni ha subito negli ultimi giorni 
una flessione poderosa e inna-
turale, che è arrivata a sfiorare 

addirittura il 50 per cento, un 
valore così basso da rendere 
possibile ogni azione ostile. Il 
secondo elemento di preoccu-
pazione è legato alla consueta 
ridda di fake news allarmisti-
che che corrono sulla Rete. Un 
documento stilato dall’Euro-
pean External Action Service, 
l’agenzia diplomatica dell’Ue 
– è stato pubblicato dal “Finan-
cial Times”: operatori russi sta-
rebbero cercando di inquina-
re l’informazione in merito al 
coronavirus, con l’obiettivo di 
alimentare paura, allontanan-
do l’accesso dalle informazio-
ni veritiere sull’epidemia.

Terzo fronte, quello dell’or-
dine pubblico nel Mezzogior-
no. Sinora il contagio si è dif-
fuso con modalità controllabi-
li, grazie a diversi fattori, a co-
minciare dal pugno di ferro 
sfoderato dai Governatori, in 
particolare dal presidente del-
la Regione Campania Vincen-
zo  De  Luca.  Ma  la  vicenda  

dell’ospedale di Crotone, do-
ve 300 medici si sono messi in 
malattia, ha fatto scattare l’al-
larme rosso. Non tanto per la 
vicenda in sé che ovviamente 
è tutta “endogena” ma per l’ef-
fetto-imitazione che potreb-
be produrre, laddove il conta-
gio dovesse diffondersi mag-
giormente.

Non è sfuggita ai radar nep-
pure il post sui social del “Co-
mandante Alfa”, tra i fondato-
ri delle teste di cuoio dei cara-
binieri, da anni in pensione, 
che ha definito inutili i decreti 
e ha chiesto lo schieramento 
dell'esercito,  il  coprifuoco,  i  
confini chiusi. Una sortita di 
natura personale, ma che è sta-
ta “attenzionata” per le sugge-
stioni  che  può  produrre  in  
un’opinione  pubblica  facil-
mente infiammabile.

Il governo si sta muovendo 
ed è in cantiere un provvedi-
mento che porti al potenzia-
mento del “golden power” per 
le aziende strategiche che ri-
schiano scalate ostili, ma in-
tanto il primo colpo potrebbe 
darlo il Copasir, che in questi 
mesi – sotto la guida del presi-
dente, il leghista “moderato” 
Raffaele Volpi e del vice-presi-

dente Adolfo Urso di Fratelli 
d’Italia – ha pungolato il go-
verno ma sempre con un ap-
proccio di difesa “nazionale”. 
Dice Urso:  «Mentre  sono in  
corso le “campagne di amici-
zia” di Cina, Russia e Cuba bi-
sogna lavorare sul golden po-
wer: temporaneamente este-
so anche ai Paesi europei e da 
allargare al settore sanitario». 
Per Enrico Borghi, rappresen-
tante del Pd, «non deve sfuggi-
re la partita strategica che è in 
atto: se qualcuno lavora per 
indebolire di molto l’Italia, a 
quel punto rischia di saltare 
l’anello di una catena più gran-
de,  quella  europea.  Questo  
scenario, prima l’Italia e poi 
l’Europa, se non stiamo atten-
ti, stavolta rischia di diventa-
re più concreto». —
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Sabato il colloquio. E c’è chi denuncia: “All’80 per cento forniture inutili, solo un pretesto”

La telefonata Conte-Putin agita il governo
“Altro che aiuti, arrivano militari russi”

RETROSCENA

PAOLO POSSAMAI

«C
i  auguriamo  
tutti che fini-
sca presto l’e-
pidemia, ma 

sarà solo per entrare in un al-
tro  scenario  drammatico».  
Paolo Scaroni, attuale depu-
ty  chairman  Rothschild  
Group,  nonché ex  ammini-
stratore  delegato  di  Enel  e  
Eni, non fa sconti. Il panora-
ma che vede dal suo osserva-
torio – fatto di un reticolo di 
relazioni e di consigli di am-
ministrazione che vanno da 
Generali a Veolia, dal Milan 
alla  Columbia  business  
school di New York - raccon-
ta  di  un  bombardamento  
che  ha  colpito  l’economia  
mondiale e che rimescolerà 
geopolitica e leadership glo-
bale. E che flagella selettiva-
mente i paesi arrivati più de-
boli  e indebitati  alla prova 
del virus, come l’Italia.
Ma la sospensione del patto 
di stabilità in sede Ue non è 
un punto di leva per riparti-
re?
«Il tema italiano non è quel
che dice Bruxelles, ma quel
che pensano i mercati. E dun-
que quanto ci costa il debito.
Bisogna che in parallelo la
Bce aumenti l’acquisto dei ti-
toli di Stato, e per la verità lo
sta facendo, indirizzando un
grande volume di acquisti
neiriguardidel debitodelno-
stro Paese. Altrimenti lo
spreadandrà allestelle,conil
rischiodefaultconnesso».
Da più  parti,  per  esempio  
dall’ex presidente Romano 
Prodi, è tornata la proposta 
di  una  emissione  di  euro-
bonds.
«Di fronte alla crisi epocale
che stiamo vivendo, il sogno
sarebbe appunto che fosse la
Bce a garantire una emissio-
ne di coronabonds. Mase fos-
si olandese o tedesco mi chie-
derei perché devo farmi cari-
co di Paesi che hanno fatto
scelleratamente salire il loro
debito interno e non sono
più in grado di indebitarsi.
Ho qualche speranza che, di
fronte alla gravità della crisi,
anche i Paesi del Nord Euro-
pa capiscano che questo in-
tervento della Bce potrebbe
salvare anche loro. Ma sia-
mo chiari: anche se la Bce da-
rà la garanzia sui titoli emes-
si, sarà poi ogni singolo Pae-
se a dover restituire il debi-
to. Spero proprio non sia il li-
bro dei sogni».
E dunque quali prospettive 
si aprono per l’Italia?
«Adesso lo chiamano Heli-
copter money e cioè dare de-
naroaicittadiniperfareripar-
tire iconsumi. Negli Usa sista
pensando a mille-duemila
dollari a ogni americano. Ma
questo costoso intervento è
possibileper chi ha messo fie-
no in cascina, insomma per
gliStatiche selo possonoper-
mettere. Per un Paese già in-

debitato come l’Italia temo si
apra un futuro molto compli-
cato. I governanti futuri,
quando il virus sarà sconfit-
to,ma la nostra struttura eco-
nomica sarà in grave affan-
no, si sentiranno autorizzati
a prendere qualsiasi provve-
dimento fiscale come l’au-
mento dell’Iva, un sistema di
tassazione estremamente
progressivo, la patrimoniale.
Il nostro rapporto indebita-
mento/Pil potrebbe avvici-
narsi al 200%, come risultato
combinato di un Pil che dimi-
nuisce e del debito che cre-
sce. Quel che mi dà fiducia è
che gli italiani nei momenti
difficili sanno rimboccarsi le
maniche e allora si può supe-
raretutto».
Cosa stiamo imparando dal 
virus?
«Come cittadino capisco tre
cose. Primo: di fronte a una
crisi gravissima, l’Ue si divide
anziché unirsi. Contano solo
i governi nazionali. Seconda
cosa: di fronte al cigno nero,
inaspettato e imprevedibile,
entrano in confusione tra af-
fermazioniesmentitenon so-
lo i nostri ministri (molti di
primo pelo), ma anche politi-
ci di esperienza come Boris
Johnson o come la signora
Merkel, o come lo stesso

Trump. Un tasso di improvvi-
sazione e confusione incredi-
bile a livello mondiale. Noi
non siamo i peggiori. Terzo:
il mondo si sta costruendo un
futuroeconomico drammati-
co. Basti dire che Goldman
Sachs prevede che l’econo-
mia Usa scenderà nel secon-
do semestre del 24%, dato
maivisto nella storia».
Quale  quadro  geopolitico  
sta determinando il virus?
«Dell’Europa ho già detto, os-
sia che è l’attore più debole
sulla scena globale. La Cina
ne esce forte, sta già riparten-
do e avrà un Pil positivo an-
che nel 2020. Resta da capire
se vorrà avere, oltre alla po-
tenza economica, anche un
ruolo politico internazionale
di rilievo. Sarà uno dei Paesi
che soffrirà di meno del vi-
rus, come del resto la Russia.
I regimi meno democratici e
meno mediatici consentono
forse di gestire meglio la crisi
da epidemia. La Russia mi
sembra in una posizione di
forza,perviadiriservevaluta-
rie stimate 550 miliardi di
dollari e del lungo futuro di
stabilità nel nome di Putin.
Certo è che la Russia un ruolo
politico mondiale lo vuole
avere,eccome».
E gli Stati Uniti, che stanno 

entrando solo ora nel torna-
do del virus dopo averlo ne-
gato per mesi?
«Riguardo agli Usa, 15 giorni
fa avrei detto che di sicuro al-
le elezioni di novembre
avrebbevintoTrump,oggidi-
co un grande grande “forse”.
Ladisoccupazionegaloppan-
te in arrivo e il tracollo dell’e-
conomiagiocanocontroilrin-
novodel suomandato.Sefos-
se confermato Trump, sareb-
be ribadita la sua scelta: gli
Usa non vogliono più guida-
reilmondo.SeverràelettoBi-
den,eredediObama,sitorne-
rà spero a un mondo che rico-
struisce amicizia e fiducia tra
lespondedell’Atlantico».
Che effetti sta avendo il vi-
rus sul  mercato del  petro-
lio?
«Nel mondo si consumano
100 milioni di barili al gior-
no. La crisi del virus ha fatto
scendere il dato a meno di 90
milioni. Di fronte a questo
crollo, è saltata l’intesa che
dal 2016 consentiva a Russia
e Arabia Saudita di mantene-
re il prezzo tra 50 e 60 dollari
al barile. L’accordo è saltato
perchérussiearabisi sonore-
si conto che, mentre loro ta-
gliavano le produzioni per
mantenere prezzi alti, gli Usa
hanno continuato a produrre

sempre di più, tornando a es-
sere il primo paese produtto-
re al mondo. A questo punto
la Russia ha dichiarato che
non taglia più e l’Arabia Sau-
dita aumenta la produzione
di 2milioni di barili al gior-
no. Risultato: domanda che
crolla, offerta che esplode,
e aumento esponenziale de-
gli stoccaggi, per cui i prez-
zi, in assenza di un nuovo as-
setto, non potranno che de-
primersi anche sotto la so-
glia attuale di 23-25 dollari
e non è impossibile vada sot-
to ai 20 dollari».
Che significato hanno que-
sti prezzi del petrolio per i 
paesi produttori?
«Arabia Saudita e Russia fan-
no un po’ gli spacconi e dico-
no che possono vivere benis-
simo anche con il petrolio a
20 dollari al barile, poiché a
loro produrre un barile costa
2/3 dollari. Ma entrambi
questi Paesi entrano in una
dinamica di deficit di bilan-
cio importante. Per gli Usa
questo scenario crea un pro-
blema diverso e grave. Ai
produttori di shale oil estrar-
re un barile costa 35 dollari.
E poiché sono tutti indebita-
tissimi con le istituzioni fi-
nanziarie, rischiano dunque
il fallimento. Il loro indebita-
mento totale è di oltre 100
miliardi di dollari e il falli-
mento dei produttori di sha-
le oil metterebbe in seria dif-
ficoltà il sistema finanziario
non solo americano. Con an-
nessi tracolli di Borsa».
Su questo giornale Alessan-
dro Benetton ha proposto di 
sospendere le contrattazio-
ni di Borsa. Lei che è stato vi-
cepresidente  del  London  
stock exchange: cosa ne pen-
sa?
«Penso sia un errore, perché i
mercati devono essere sem-
pre aperti. Sarebbe un modo
per nascondersi i problemi.
Anche oscillazioni brusche
come quelle di questi giorni,
sono fisiologiche. Diverso sa-
rebbeseci trovassimodifron-
tea specifichespeculazioni».
Ma  non  prevede  che  per  
esempio tante aziende italia-
ne  saranno  scalabili  con  
prezzi da saldi?
«Ragionamenti di naziona-
lismo economico possono
riguardare solo aziende
strategiche. Ma che per
esempio un’azienda della
moda abbia azionista italia-
no o straniero non mi sem-
bra rilevante per il nostro
Paese».
Ma lei avverte il rischio che 
Eni possa essere oggetto di 
un assalto in Borsa?
«No. La golden share e il
29% in mano al governo ne è
garanzia. Inoltre, in questo
campo, le acquisizioni non
possono mai essere ostili. I
business regolati, e tanto più
se un governo ne è azionista
di maggioranza relativa,
non sono bersaglio di aggres-
sione».—
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Impianti di estrazione petrolifera dell’impresa russa Lukoil

Il quartiere generale di Eni, a Roma

JACOPO IACOBONI

S
abato scorso è avvenu-
ta una lunga telefonata 
tra il premier Giuseppe 
Conte  e  il  presidente  

russo Vladimir Putin. Putin si è 
impegnato a aiutare l’Italia nel-
la battaglia al Coronavirus. E do-
menica sera, all’aeroporto mili-
tare di Pratica di Mare, sono arri-
vati 9 aerei Ilyushin con fornitu-
re russe e 100 specialisti nella 
guerra batteriologica,  uomini  
che le agenzie russe definisco-
no esperti nel settore che hanno 
lavorato nell’eliminazione dei 
focolai di peste suina africana, 

antrace, nei vaccini contro Ebo-
la e contro la peste. Ma quali for-
niture  esattamente  ci  hanno  
spedito i russi, e a che prezzo?

Fonti politiche di alto livello 
hanno riferito a La Stampa che 
«tra  quelle  forniture  russe  
l’80% è totalmente inutile, o po-
co utile all’Italia. Insomma, po-
co più che un pretesto». A diffe-
renza, per dire, delle spedizio-
ni cinesi (consistenti soprattut-
to in ventilatori  polmonari  e  
mascherine), quelle russe sa-
rebbero attrezzature per la di-
sinfestazione batteriologica di 
aree, un laboratorio da campo 
per la sterilizzazione e la profi-
lassi chimico-batteriologica, e 
attrezzature di questo tipo. A 

detta di queste fonti, la reale 
contropartita della telefonata è 
stata dunque tutta geopolitica 
e diplomatica: Putin ha visto 
nel Coronavirus un’opportuni-
tà per incunearsi anche fisica-
mente nel teatro italiano, e al 
premier italiano non è dispia-
ciuto puntellarsi, in questa diffi-
cile crisi, accettando tutto ciò 
pur di consolidare un’ottima re-
lazione personale con la spon-
da politica di Mosca.

Che cosa significa incunearsi 
fisicamente è presto spiegato: 
il centinaio di esperti mandati 
da Mosca sono medici militari, 
e tutta l’operazione fa capo al 
ministero  della  Difesa  russo,  
non a quello della Sanità. Han-

no i gradi di generali, colonnel-
li, maggiori, tenenti colonnelli, 
impegnati in passato in terreni 
di operazioni militari, dalla Gui-
nea all’Africa, in cui la guerra 
batteriologica ha fatto tutt’uno 
con operazioni dell’intelligen-
ce estera russa. Sergei Kikot, ge-
nerale  maggiore,  capo  della  
missione, è esperto di antrace. 
Gennady Eremin, colonnello, è 
esperto in guerra batteriologi-
ca e ha lavorato contro la feb-
bre suina. Il colonnello Viache-
slav Kulish è un esperto nello 
sviluppo di attrezzature protet-
tive contro agenti biologici vira-
li, ha lavorato nei programmi 
contro Ebola e la peste. Ieri que-
sto team è partito da Roma in di-

rezione Bergamo,  con mezzi  
militari: per 600 chilometri, in 
territorio italiano, militari russi 
si muovevano con la benedizio-
ne di Palazzo Chigi. E chi ha da-
to indicazione di aprire l’aero-
porto di Pratica di Mare?

E’ chiaramente una situazio-
ne d’eccezione. Nessuna telefo-
nata sulla materia è intervenu-
ta tra i ministri degli esteri, La-
vrov e Di Maio. Si torna così alla 
telefonata Conte-Putin, che è 
stata il cuore della vicenda, per 
la quale abbiamo girato a Palaz-
zo Chigi due domande: quali 
forniture esattamente sono ar-
rivate da Mosca? E quanto so-
no state  pagate?  Da  Palazzo 
Chigi siamo stati rigirati al com-
missario per l’emergenza Do-
menico Arcuri, con la spiegazio-
ne che la telefonata Conte-Pu-
tin e le forniture sono due temi 
diversi. Eppure era stato pro-
prio un comunicato ufficiale di 
Palazzo  Chigi  a  congiungere  
espressamente le cose. E l’agen-
zia russa Interfax anche, persi-
no più esplicita. Da Palazzo Chi-
gi ci è stato detto che un elenco 

di forniture completo verrà re-
so  pubblico  domani.  Ma  dal  
team di Arcuri ci hanno detto 
che al momento non è prevista 
la pubblicazione delle forniture 
russe. Nulla è stato pagato, si è 
trattato di «un regalo di genero-
sità di Putin all’Italia». La gene-
rosità  però  porta  con  sé  un  
prezzo alto: uomini della Dife-
sa russa in giro liberamente 

sul territorio italiano, a pochi 
passi dalle basi Nato. Per una 
volta è più ricca di informazio-
ni  Interfax,  l’agenzia  russa,  
che ci informa che «gli aerei 
da trasporto militari russi han-
no  completato  la  consegna  
delle squadre mediche russe, 
nonché attrezzature per la dia-
gnosi e la disinfezione». —
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Osservo Merkel, 
Johnson e lo stesso 
Trump e mi dico 
che l’Italia allora 
non è la peggiore

Urso (Fdi): «Le 
aziende italiane ed 

europee vanno difese, 
ci pensino gli Stati»
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I medici atterrati sono 
generali e colonnelli, e 
hanno operato in teatri 

di intelligence estera
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I Servizi in campo
per difendere l’Eni
dagli speculatori
Per il Copasir la fragilità finanziaria mina il sistema
Timori anche per disordini in un Sud fuori controllo

FABIO MARTINI

ROMA

La crescente fragilità finanzia-
ria dell’Italia sta cominciando 
a mettere l’“appetito” a tanti. 
Con intenzioni poco amiche-

voli. Negli ultimi giorni i se-
gnali si stanno infittendo e di 
conseguenza anche le segnala-
zioni riservate da parte dei Ser-
vizi,  che  convergono  su  un  
punto: la debolezza dell’Italia 

potrebbe trasformarla in una 
preda a basso costo. Sulla ba-
se di questi alert il Copasir, il 
Comitato parlamentare per i 
Servizi, negli ultimi giorni si è 
attivato e i contatti ovviamen-

te riservati tra i componenti 
dell’organismo parlamentare 
potrebbero portare oggi alla 
diffusione di un documento, 
ispirato da un obiettivo strate-
gico:  accendere  i  riflettori  
dell’opinione pubblica inter-
na  e  internazionale  sul  “ri-
schio-Italia”. Ma al di là dell’e-
sito della riunione di un orga-
nismo che  peraltro  esprime 
di  rado  documenti  politici  
pubblici, quel che conta sono 
i segnali giunti da diversi “fo-
colai”: dalla Borsa al web, per 
non parlare dell’allarme (per 
ora tenuto sotto traccia) sulla 
tenuta  dell’ordine  pubblico  
nel Mezzogiorno nel malau-
gurato caso di una sia pur par-
ziale diffusione del contagio 
in regioni che finora lo hanno 
contenuto.

Il primo segnale è arrivato 
da Piazza Affari. Il titolo dell’E-
ni ha subito negli ultimi giorni 
una flessione poderosa e inna-
turale, che è arrivata a sfiorare 

addirittura il 50 per cento, un 
valore così basso da rendere 
possibile ogni azione ostile. Il 
secondo elemento di preoccu-
pazione è legato alla consueta 
ridda di fake news allarmisti-
che che corrono sulla Rete. Un 
documento stilato dall’Euro-
pean External Action Service, 
l’agenzia diplomatica dell’Ue 
– è stato pubblicato dal “Finan-
cial Times”: operatori russi sta-
rebbero cercando di inquina-
re l’informazione in merito al 
coronavirus, con l’obiettivo di 
alimentare paura, allontanan-
do l’accesso dalle informazio-
ni veritiere sull’epidemia.

Terzo fronte, quello dell’or-
dine pubblico nel Mezzogior-
no. Sinora il contagio si è dif-
fuso con modalità controllabi-
li, grazie a diversi fattori, a co-
minciare dal pugno di ferro 
sfoderato dai Governatori, in 
particolare dal presidente del-
la Regione Campania Vincen-
zo  De  Luca.  Ma  la  vicenda  

dell’ospedale di Crotone, do-
ve 300 medici si sono messi in 
malattia, ha fatto scattare l’al-
larme rosso. Non tanto per la 
vicenda in sé che ovviamente 
è tutta “endogena” ma per l’ef-
fetto-imitazione che potreb-
be produrre, laddove il conta-
gio dovesse diffondersi mag-
giormente.

Non è sfuggita ai radar nep-
pure il post sui social del “Co-
mandante Alfa”, tra i fondato-
ri delle teste di cuoio dei cara-
binieri, da anni in pensione, 
che ha definito inutili i decreti 
e ha chiesto lo schieramento 
dell'esercito,  il  coprifuoco,  i  
confini chiusi. Una sortita di 
natura personale, ma che è sta-
ta “attenzionata” per le sugge-
stioni  che  può  produrre  in  
un’opinione  pubblica  facil-
mente infiammabile.

Il governo si sta muovendo 
ed è in cantiere un provvedi-
mento che porti al potenzia-
mento del “golden power” per 
le aziende strategiche che ri-
schiano scalate ostili, ma in-
tanto il primo colpo potrebbe 
darlo il Copasir, che in questi 
mesi – sotto la guida del presi-
dente, il leghista “moderato” 
Raffaele Volpi e del vice-presi-

dente Adolfo Urso di Fratelli 
d’Italia – ha pungolato il go-
verno ma sempre con un ap-
proccio di difesa “nazionale”. 
Dice Urso:  «Mentre  sono in  
corso le “campagne di amici-
zia” di Cina, Russia e Cuba bi-
sogna lavorare sul golden po-
wer: temporaneamente este-
so anche ai Paesi europei e da 
allargare al settore sanitario». 
Per Enrico Borghi, rappresen-
tante del Pd, «non deve sfuggi-
re la partita strategica che è in 
atto: se qualcuno lavora per 
indebolire di molto l’Italia, a 
quel punto rischia di saltare 
l’anello di una catena più gran-
de,  quella  europea.  Questo  
scenario, prima l’Italia e poi 
l’Europa, se non stiamo atten-
ti, stavolta rischia di diventa-
re più concreto». —
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Sabato il colloquio. E c’è chi denuncia: “All’80 per cento forniture inutili, solo un pretesto”

La telefonata Conte-Putin agita il governo
“Altro che aiuti, arrivano militari russi”

RETROSCENA

PAOLO POSSAMAI

«C
i  auguriamo  
tutti che fini-
sca presto l’e-
pidemia, ma 

sarà solo per entrare in un al-
tro  scenario  drammatico».  
Paolo Scaroni, attuale depu-
ty  chairman  Rothschild  
Group,  nonché ex  ammini-
stratore  delegato  di  Enel  e  
Eni, non fa sconti. Il panora-
ma che vede dal suo osserva-
torio – fatto di un reticolo di 
relazioni e di consigli di am-
ministrazione che vanno da 
Generali a Veolia, dal Milan 
alla  Columbia  business  
school di New York - raccon-
ta  di  un  bombardamento  
che  ha  colpito  l’economia  
mondiale e che rimescolerà 
geopolitica e leadership glo-
bale. E che flagella selettiva-
mente i paesi arrivati più de-
boli  e indebitati  alla prova 
del virus, come l’Italia.
Ma la sospensione del patto 
di stabilità in sede Ue non è 
un punto di leva per riparti-
re?
«Il tema italiano non è quel
che dice Bruxelles, ma quel
che pensano i mercati. E dun-
que quanto ci costa il debito.
Bisogna che in parallelo la
Bce aumenti l’acquisto dei ti-
toli di Stato, e per la verità lo
sta facendo, indirizzando un
grande volume di acquisti
neiriguardidel debitodelno-
stro Paese. Altrimenti lo
spreadandrà allestelle,conil
rischiodefaultconnesso».
Da più  parti,  per  esempio  
dall’ex presidente Romano 
Prodi, è tornata la proposta 
di  una  emissione  di  euro-
bonds.
«Di fronte alla crisi epocale
che stiamo vivendo, il sogno
sarebbe appunto che fosse la
Bce a garantire una emissio-
ne di coronabonds. Mase fos-
si olandese o tedesco mi chie-
derei perché devo farmi cari-
co di Paesi che hanno fatto
scelleratamente salire il loro
debito interno e non sono
più in grado di indebitarsi.
Ho qualche speranza che, di
fronte alla gravità della crisi,
anche i Paesi del Nord Euro-
pa capiscano che questo in-
tervento della Bce potrebbe
salvare anche loro. Ma sia-
mo chiari: anche se la Bce da-
rà la garanzia sui titoli emes-
si, sarà poi ogni singolo Pae-
se a dover restituire il debi-
to. Spero proprio non sia il li-
bro dei sogni».
E dunque quali prospettive 
si aprono per l’Italia?
«Adesso lo chiamano Heli-
copter money e cioè dare de-
naroaicittadiniperfareripar-
tire iconsumi. Negli Usa sista
pensando a mille-duemila
dollari a ogni americano. Ma
questo costoso intervento è
possibileper chi ha messo fie-
no in cascina, insomma per
gliStatiche selo possonoper-
mettere. Per un Paese già in-

debitato come l’Italia temo si
apra un futuro molto compli-
cato. I governanti futuri,
quando il virus sarà sconfit-
to,ma la nostra struttura eco-
nomica sarà in grave affan-
no, si sentiranno autorizzati
a prendere qualsiasi provve-
dimento fiscale come l’au-
mento dell’Iva, un sistema di
tassazione estremamente
progressivo, la patrimoniale.
Il nostro rapporto indebita-
mento/Pil potrebbe avvici-
narsi al 200%, come risultato
combinato di un Pil che dimi-
nuisce e del debito che cre-
sce. Quel che mi dà fiducia è
che gli italiani nei momenti
difficili sanno rimboccarsi le
maniche e allora si può supe-
raretutto».
Cosa stiamo imparando dal 
virus?
«Come cittadino capisco tre
cose. Primo: di fronte a una
crisi gravissima, l’Ue si divide
anziché unirsi. Contano solo
i governi nazionali. Seconda
cosa: di fronte al cigno nero,
inaspettato e imprevedibile,
entrano in confusione tra af-
fermazioniesmentitenon so-
lo i nostri ministri (molti di
primo pelo), ma anche politi-
ci di esperienza come Boris
Johnson o come la signora
Merkel, o come lo stesso

Trump. Un tasso di improvvi-
sazione e confusione incredi-
bile a livello mondiale. Noi
non siamo i peggiori. Terzo:
il mondo si sta costruendo un
futuroeconomico drammati-
co. Basti dire che Goldman
Sachs prevede che l’econo-
mia Usa scenderà nel secon-
do semestre del 24%, dato
maivisto nella storia».
Quale  quadro  geopolitico  
sta determinando il virus?
«Dell’Europa ho già detto, os-
sia che è l’attore più debole
sulla scena globale. La Cina
ne esce forte, sta già riparten-
do e avrà un Pil positivo an-
che nel 2020. Resta da capire
se vorrà avere, oltre alla po-
tenza economica, anche un
ruolo politico internazionale
di rilievo. Sarà uno dei Paesi
che soffrirà di meno del vi-
rus, come del resto la Russia.
I regimi meno democratici e
meno mediatici consentono
forse di gestire meglio la crisi
da epidemia. La Russia mi
sembra in una posizione di
forza,perviadiriservevaluta-
rie stimate 550 miliardi di
dollari e del lungo futuro di
stabilità nel nome di Putin.
Certo è che la Russia un ruolo
politico mondiale lo vuole
avere,eccome».
E gli Stati Uniti, che stanno 

entrando solo ora nel torna-
do del virus dopo averlo ne-
gato per mesi?
«Riguardo agli Usa, 15 giorni
fa avrei detto che di sicuro al-
le elezioni di novembre
avrebbevintoTrump,oggidi-
co un grande grande “forse”.
Ladisoccupazionegaloppan-
te in arrivo e il tracollo dell’e-
conomiagiocanocontroilrin-
novodel suomandato.Sefos-
se confermato Trump, sareb-
be ribadita la sua scelta: gli
Usa non vogliono più guida-
reilmondo.SeverràelettoBi-
den,eredediObama,sitorne-
rà spero a un mondo che rico-
struisce amicizia e fiducia tra
lespondedell’Atlantico».
Che effetti sta avendo il vi-
rus sul  mercato del  petro-
lio?
«Nel mondo si consumano
100 milioni di barili al gior-
no. La crisi del virus ha fatto
scendere il dato a meno di 90
milioni. Di fronte a questo
crollo, è saltata l’intesa che
dal 2016 consentiva a Russia
e Arabia Saudita di mantene-
re il prezzo tra 50 e 60 dollari
al barile. L’accordo è saltato
perchérussiearabisi sonore-
si conto che, mentre loro ta-
gliavano le produzioni per
mantenere prezzi alti, gli Usa
hanno continuato a produrre

sempre di più, tornando a es-
sere il primo paese produtto-
re al mondo. A questo punto
la Russia ha dichiarato che
non taglia più e l’Arabia Sau-
dita aumenta la produzione
di 2milioni di barili al gior-
no. Risultato: domanda che
crolla, offerta che esplode,
e aumento esponenziale de-
gli stoccaggi, per cui i prez-
zi, in assenza di un nuovo as-
setto, non potranno che de-
primersi anche sotto la so-
glia attuale di 23-25 dollari
e non è impossibile vada sot-
to ai 20 dollari».
Che significato hanno que-
sti prezzi del petrolio per i 
paesi produttori?
«Arabia Saudita e Russia fan-
no un po’ gli spacconi e dico-
no che possono vivere benis-
simo anche con il petrolio a
20 dollari al barile, poiché a
loro produrre un barile costa
2/3 dollari. Ma entrambi
questi Paesi entrano in una
dinamica di deficit di bilan-
cio importante. Per gli Usa
questo scenario crea un pro-
blema diverso e grave. Ai
produttori di shale oil estrar-
re un barile costa 35 dollari.
E poiché sono tutti indebita-
tissimi con le istituzioni fi-
nanziarie, rischiano dunque
il fallimento. Il loro indebita-
mento totale è di oltre 100
miliardi di dollari e il falli-
mento dei produttori di sha-
le oil metterebbe in seria dif-
ficoltà il sistema finanziario
non solo americano. Con an-
nessi tracolli di Borsa».
Su questo giornale Alessan-
dro Benetton ha proposto di 
sospendere le contrattazio-
ni di Borsa. Lei che è stato vi-
cepresidente  del  London  
stock exchange: cosa ne pen-
sa?
«Penso sia un errore, perché i
mercati devono essere sem-
pre aperti. Sarebbe un modo
per nascondersi i problemi.
Anche oscillazioni brusche
come quelle di questi giorni,
sono fisiologiche. Diverso sa-
rebbeseci trovassimodifron-
tea specifichespeculazioni».
Ma  non  prevede  che  per  
esempio tante aziende italia-
ne  saranno  scalabili  con  
prezzi da saldi?
«Ragionamenti di naziona-
lismo economico possono
riguardare solo aziende
strategiche. Ma che per
esempio un’azienda della
moda abbia azionista italia-
no o straniero non mi sem-
bra rilevante per il nostro
Paese».
Ma lei avverte il rischio che 
Eni possa essere oggetto di 
un assalto in Borsa?
«No. La golden share e il
29% in mano al governo ne è
garanzia. Inoltre, in questo
campo, le acquisizioni non
possono mai essere ostili. I
business regolati, e tanto più
se un governo ne è azionista
di maggioranza relativa,
non sono bersaglio di aggres-
sione».—
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Impianti di estrazione petrolifera dell’impresa russa Lukoil

Il quartiere generale di Eni, a Roma

JACOPO IACOBONI

S
abato scorso è avvenu-
ta una lunga telefonata 
tra il premier Giuseppe 
Conte  e  il  presidente  

russo Vladimir Putin. Putin si è 
impegnato a aiutare l’Italia nel-
la battaglia al Coronavirus. E do-
menica sera, all’aeroporto mili-
tare di Pratica di Mare, sono arri-
vati 9 aerei Ilyushin con fornitu-
re russe e 100 specialisti nella 
guerra batteriologica,  uomini  
che le agenzie russe definisco-
no esperti nel settore che hanno 
lavorato nell’eliminazione dei 
focolai di peste suina africana, 

antrace, nei vaccini contro Ebo-
la e contro la peste. Ma quali for-
niture  esattamente  ci  hanno  
spedito i russi, e a che prezzo?

Fonti politiche di alto livello 
hanno riferito a La Stampa che 
«tra  quelle  forniture  russe  
l’80% è totalmente inutile, o po-
co utile all’Italia. Insomma, po-
co più che un pretesto». A diffe-
renza, per dire, delle spedizio-
ni cinesi (consistenti soprattut-
to in ventilatori  polmonari  e  
mascherine), quelle russe sa-
rebbero attrezzature per la di-
sinfestazione batteriologica di 
aree, un laboratorio da campo 
per la sterilizzazione e la profi-
lassi chimico-batteriologica, e 
attrezzature di questo tipo. A 

detta di queste fonti, la reale 
contropartita della telefonata è 
stata dunque tutta geopolitica 
e diplomatica: Putin ha visto 
nel Coronavirus un’opportuni-
tà per incunearsi anche fisica-
mente nel teatro italiano, e al 
premier italiano non è dispia-
ciuto puntellarsi, in questa diffi-
cile crisi, accettando tutto ciò 
pur di consolidare un’ottima re-
lazione personale con la spon-
da politica di Mosca.

Che cosa significa incunearsi 
fisicamente è presto spiegato: 
il centinaio di esperti mandati 
da Mosca sono medici militari, 
e tutta l’operazione fa capo al 
ministero  della  Difesa  russo,  
non a quello della Sanità. Han-

no i gradi di generali, colonnel-
li, maggiori, tenenti colonnelli, 
impegnati in passato in terreni 
di operazioni militari, dalla Gui-
nea all’Africa, in cui la guerra 
batteriologica ha fatto tutt’uno 
con operazioni dell’intelligen-
ce estera russa. Sergei Kikot, ge-
nerale  maggiore,  capo  della  
missione, è esperto di antrace. 
Gennady Eremin, colonnello, è 
esperto in guerra batteriologi-
ca e ha lavorato contro la feb-
bre suina. Il colonnello Viache-
slav Kulish è un esperto nello 
sviluppo di attrezzature protet-
tive contro agenti biologici vira-
li, ha lavorato nei programmi 
contro Ebola e la peste. Ieri que-
sto team è partito da Roma in di-

rezione Bergamo,  con mezzi  
militari: per 600 chilometri, in 
territorio italiano, militari russi 
si muovevano con la benedizio-
ne di Palazzo Chigi. E chi ha da-
to indicazione di aprire l’aero-
porto di Pratica di Mare?

E’ chiaramente una situazio-
ne d’eccezione. Nessuna telefo-
nata sulla materia è intervenu-
ta tra i ministri degli esteri, La-
vrov e Di Maio. Si torna così alla 
telefonata Conte-Putin, che è 
stata il cuore della vicenda, per 
la quale abbiamo girato a Palaz-
zo Chigi due domande: quali 
forniture esattamente sono ar-
rivate da Mosca? E quanto so-
no state  pagate?  Da  Palazzo 
Chigi siamo stati rigirati al com-
missario per l’emergenza Do-
menico Arcuri, con la spiegazio-
ne che la telefonata Conte-Pu-
tin e le forniture sono due temi 
diversi. Eppure era stato pro-
prio un comunicato ufficiale di 
Palazzo  Chigi  a  congiungere  
espressamente le cose. E l’agen-
zia russa Interfax anche, persi-
no più esplicita. Da Palazzo Chi-
gi ci è stato detto che un elenco 

di forniture completo verrà re-
so  pubblico  domani.  Ma  dal  
team di Arcuri ci hanno detto 
che al momento non è prevista 
la pubblicazione delle forniture 
russe. Nulla è stato pagato, si è 
trattato di «un regalo di genero-
sità di Putin all’Italia». La gene-
rosità  però  porta  con  sé  un  
prezzo alto: uomini della Dife-
sa russa in giro liberamente 

sul territorio italiano, a pochi 
passi dalle basi Nato. Per una 
volta è più ricca di informazio-
ni  Interfax,  l’agenzia  russa,  
che ci informa che «gli aerei 
da trasporto militari russi han-
no  completato  la  consegna  
delle squadre mediche russe, 
nonché attrezzature per la dia-
gnosi e la disinfezione». —
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DOMENICO AGASSO JR.

FRANCO GIUBILEI

I
n poco più di due settima-
ne, nella casa madre dei 
Saveriani  a  Parma  sono  
morti 12 missionari, una 

situazione drammatica che va 
a sommarsi ai 67 preti decedu-
ti finora in tutta Italia a causa 
del contagio da Covid-19. Che 
il Parmense sia una delle zone 
più colpite dalla pandemia in 
Emilia-Romagna lo  dicono i  
numeri, che da diversi giorni 
vedono questa provincia al se-

condo  posto  dopo  Piacenza  
sia per malati (solo ieri 71 in 
più) che per decessi (più 20), 
ma  quanto  sta  accadendo  
nell’edificio di viale San Marti-
no ha proporzioni ancora più 
gravi: «Assomiglia a una deci-
mazione, cominciata circa 16 
giorni fa e proseguita quasi al 
ritmo di una morte al giorno – 
racconta  Rosario  Giannatta-
sio, padre superiore della con-
gregazione fondata a Parma 
più di un secolo fa -. Qui attual-
mente ospitiamo 43-44 con-
fratelli di passaggio o di ritor-
no dalle missioni, sempre qui 
hanno sede varie attività am-

ministrative  e  un’infermeria  
al quarto piano».

I volti e le storie dei missio-
nari deceduti, tutti di età supe-
riore ai 73 anni, chi over 90 e 
già in condizioni di salute mol-
to  precarie,  sono  pubblicati  
nel sito ufficiale della congre-
gazione. A impressionare è an-
che la circostanza che manca 
la sicurezza sulla causa di mor-
te: «Coronavirus? Non possia-
mo saperlo per certo, sempli-
cemente  perché  non  hanno  
fatto le analisi – spiega il pa-
dre superiore -, i certificati me-
dici parlano di arresto cardia-
co o di altri motivi, di sicuro i 

più vecchi sono stati i più colpi-
ti. Siamo fortunati ad avere un 
medico interno, che si occupa 
dei nostri confratelli,  perché 
ci sentiamo un po’ soli». Il reli-
gioso aggiunge di aver fatto 
presente la situazione alle au-
torità sanitarie già coi primi ca-
si sospetti, tanto che «l’11 mar-
zo scorso è stato tolto il perso-
nale dipendente». Chiusa e sa-
nificata la lavanderia e chiusa 
anche la mensa, coi pasti affi-
dati a un’azienda esterna. Tre 
operatori sono stati trovati po-
sitivi al coronavirus, chiaro se-
gnale che il contagio era dila-
gato nella struttura.

Attualmente i Saveriani os-
servano la quarantena, ma nel-
la casa madre ci sono altri ospi-
ti a rischio: «Sette-otto perso-
ne non stanno bene, altri due 
sono già in ospedale e c’è il ri-
schio che la strage continui. 
Ho la sensazione che il siste-
ma sanitario faccia veramente 
fatica  a  fronteggiare  l’emer-
genza e che non stia funzio-
nando».  Dall’Ausl  di  Parma,  
assediata dal contagio in conti-
nua crescita che si abbatte an-
che su  molte  altre  strutture  
per anziani, dicono di aver atti-
vato le procedure del caso più 
di dieci giorni fa: «Quando sia-

mo stati informati siamo inter-
venuti con un’inchiesta epide-
miologica, abbiamo dato indi-
cazioni su come fronteggiare 
la situazione e messo in qua-
rantena la casa – spiega Bian-
ca Borrini, del servizio di igie-
ne pubblica -. La nostra pneu-
mologa si è recata due volte 
nella struttura, che è stata visi-
tata anche dai medici del 118 
e dalla pubblica assistenza».

Questa vicenda si aggiunge 
alle prime cifre strazianti che 
emergono sul  clero italiano. 
Anche i preti infatti stanno pa-
gando un tributo altissimo al-
la pandemia. Il coronavirus è 
stato letale per 67 sacerdoti, 
22 solo nella diocesi di Berga-
mo. Ma ci sono lacrime anche 
a  Lodi,  Milano,  Cremona,  
Mantova, Parma, Pesaro,  La 
Spezia, Nuoro. E Salerno. La 
maggior  parte  è  morta  «sul  
campo», pienamente in attivi-
tà. Ieri il Papa li ha ricordati, in-
sieme a  medici  e  infermieri  
che hanno perso la vita «per-
ché erano al servizio degli am-

malati». E comunque i lutti nel 
mondo ecclesiastico sono mol-
ti  di  più,  perché il  computo 
non comprende missionari, re-
ligiosi e suore, che non sono di-
rettamente  collegati  con  la  
Chiesa italiana bensì ai rispet-
tivi ordini e congregazioni (è 
il  caso dei  Saveriani  di  Par-
ma), come spiega Francesco 
Ognibene, il giornalista di Av-
venire a cui si deve il complica-
to lavoro del primo conteggio. 

Nella Spoon River si piange 
don Franco Carnevali, 68 an-
ni, che in Lombardia «ha fatto 
tanto bene alla vita di tanti», 
ha scritto don Davide Milani. 
A Bergamo il virus si è portato 
via anche don Fausto Resmi-
ni, 67 anni, «prete degli ulti-
mi»: aveva creato la Comunità 
per minori Don Milani di Sori-
sole, e con il suo camper del 
servizio «Esodo» portava vive-
ri ai senzatetto. Al Sud, nella 
diocesi di Salerno, il triste pri-
mato  del  più  giovane:  don  
Alessandro  Brignone  aveva  
45 anni. —
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La casa madre dei missionari Saveriani a Parma

Un funerale celebrato nel cimitero di Seriate, in provincia di Bergamo

FABIO POLETTI

MILANO

State  a  casa,  c’è  scritto  in  
grande sul Pirellone. E per ca-
pire quanto la cosa funzioni, 
basta guardare ai dati di Co-
dogno, provincia di Lodi, da 
dove viene il  paziente 1 di 
questa storia che sembra non 
finire mai. A Codogno ieri ci 
sono  stati  zero  contagiati.  
Non era mai successo. 

I positivi al Covid-19 sono 
ancora 268,  ma  nella  città  
blindata dal 21 febbraio, per 
un giorno non c’è stato nes-
sun caso. Segno che la chiusu-
ra delle zone rosse sta dando 
gli effetti desiderati. Questa 

di Codogno è la seconda buo-
na notizia in due giorni per il 
piccolo comune della Bassa 
Lodigiana.

Proprio martedì era stato 
dimesso dal Policlinico San 
Matteo  di  Pavia  M.Y.M.,  il  
runner 38 enne ricoverato la 
sera del 20 febbraio nell’ospe-
dale del suo paese. Poco più 
di un mese, molti giorni pas-
sati in terapia intensiva, ma 
alla fine anche lui ce l’ha fat-
ta. «Potrò abbracciare mio fi-
glio quando nascerà», le sue 
prime parole da prossimo pa-
dre. La moglie è incinta all’ot-
tavo mese. Anche lei era posi-
tiva ed è stata ospedalizzata, 

ma adesso sono a casa insie-
me. Non ce l’ha fatta invece 
suo padre, una delle tante vit-
time del virus.

L’invito che arriva da Re-
gione Lombardia è comun-
que quello di non abbassare 
la guardia. Spiega Giulio Gal-
lera, l’assessore al Welfare: 
«I numeri non vanno guarda-
ti giorno per giorno». In Lom-
bardia i contagi sono saliti a 
30 mila 703, con un incre-
mento di 1942 positivi,  un 
po’ di più di ieri quando l’in-
cremento era stato di 1555, 
ma meno di 2 giorni fa quan-
do si viaggiava ancora sulle 
3000 unità. Continua ma mi-

surato anche il trend di cresci-
ta dei ricoveri, che sono di-
ventati 9711, 445 più di ieri. 
I ricoverati in terapia intensi-
va sono 1194, ma in un mese 
i posti letto sono aumentati 
da 724 a 1500. In Lombardia 
di Covid-19 si continua a mo-

rire, si è arrivati a 4178 deces-
si, 402 ieri, ma sotto agli ol-
tre 500 dei giorni scorsi.

Le province più colpite con-
tinuano ad essere Bergamo 
con altri 257 contagi, in linea 
con i 255 di ieri; Brescia con 
393 contagi, molto meno dei 

588 di ieri e Cremona in cui si 
sono avuti 136 casi in più, 
quattro volte tanto il dato del 
giorno prima. 

Un’anomalia,  ha spiegato 
l’assessore Gallera, dovuta so-
lo al mancato conteggio dei 
tamponi  del  giorno  prima.  
Dove più c’è bisogno più si 
muove la  macchina  sanita-
ria. A Crema è entrato in fun-
zione  l’ospedale  da  campo  
dell’Esercito che ha arruolato 
52 tra medici e infermieri arri-
vati da Cuba, a breve aprirà 
anche l’ospedale  da  campo 
degli Alpini a Bergamo, men-
tre nuovi posti letto sono stati 
trovati negli ospedali di Bre-
scia e Orzinuovi. A chi gli chie-
de quando finirà, l’assessore 
Giulio Gallera cerca di infon-
dere ottimismo: «Me lo chie-
do tutti i giorni. Dobbiamo re-
sistere ed essere ancora più ri-
gorosi nel rispettare le rego-
le. Anche le notti più buie han-
no una bella alba». —
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A Salerno il triste 
primato della vittima 

più giovane: don 
Alessandro, 45 anni

Il centro di Codogno deserto per effetto dei divieti

Medici al lavoro nel reparto di terapia intensiva dell’ospedale Casalpalocco a Roma

In Italia i decessi sono 67. La diocesi di Bergamo la più colpita con 22
L’omaggio di Papa Francesco: “Erano al servizio degli ammalati”

La strage di sacerdoti
A Parma l’infezione 
colpisce i missionari
Almeno dodici vittime

IL CASO

PAOLO RUSSO

ROMA

Quando si devono ancora con-
tare 743 morti in un solo gior-
no parlare di rallentamento 
della crescita dei contagi può 
sembrare fuori luogo. Ma gli 
epidemiologi sanno mettere 
da parte le emozioni quando 
devono studiare i numeri. E 
quelli di ieri dicono che nono-
stante i decessi in totale siano 
oramai  6.820,  la  curva  dei  
nuovi contagi, pur sempre in 
salita, inizia a flettere. Ieri se 
ne sono contati 3.612. Il gior-
no prima erano quasi quattro-
mila. E il trend è costante, se 
si pensa che l’aumento dei po-
sitivi era del 15,6% solo il 19 
marzo,  si  è  ridotto  ora  al  
7,2%.  Sono  questi  numeri  
che fanno dire a Walter Ric-
ciardi,  consigliere  del  mini-
stro  della  Salute  Speranza,  

che «se gli italiani non molle-
ranno la presa questa discesa 
lenta ci farà superare la fase 
acuta dell’emergenza. Soprat-
tutto dopo che avremo avvia-
to il test track», il sistema di 
tracciamento digitale dei po-
sitivi e di chi è stato con loro 
in contatto, utilizzato con suc-
cesso in Corea del Sud.

Ragionamenti fatti sapendo 
che i numeri enunciati tutte le 
sere dal capo della Protezione 
civile, Angelo Borelli rappre-
sentano solo la punta di un ice-
berg, «perchè i positivi asinto-
matici in via empirica potreb-
bero essere 10 volte di più».

Altra  buona  notizia  l’au-
mento dei guariti, più che rad-
doppiati in un giorno. Ora so-
no in totale 8.326. 

Anche  dalla  prima  linea  
lombarda arrivano nuovi, ti-

midi segnali positivi. Gli at-
tualmente  contagiati  sono  
958 in più ma superavano il 
migliaio un giorno prima. Mi-
gliora anche il pressing sulle 
terapie intensive della regio-
ne. In un giorno ci sono stati 
11 ricoveri in più ma lunedì il 
numero  dei  nuovi  intubati  
era quattro volte superiore.  
In Italia gli accessi in più nelle 
terapie  intensive  sono  stati  
192, con picchi in Piemonte 
(17) ed Emilia (15). Ma come 
ha ricordato il Commissario 
per  l’emergenza,  Domenico  
Arcuri, si sta lavorando pan-
cia a terra per implementare i 
posti dei reparti a più alta in-
tensità di cura, «con i letti che 
sono  comunque  aumentati  
del 64% da inizio emergen-
za». Questo mentre nelle re-
gioni più in difficoltà è in arri-
vo una task force di 300 medi-
ci e 5.000 infermieri. Resta il 
problema di come protegger-
li. «Le mascherine non sono 
come la pasta», ha messo le 
mani  avanti  Arcuri,  denun-
ciando la guerra commercia-
le in atto per accaparrarsele.

Tornando ai dati decelera 
l’impennata dell’epidemia in 
Emilia, che conta 491 nuovi 
positivi contro gli 830 di ieri 
l’altro. Crescono in misura un 
po’ più sostenuta gli  attuali 
contagi  in  Piemonte.  Sono  
595 in più per un totale di  
5.124. Nel Lazio, stando ai da-
ti forniti dalla Regione, i nuo-
vi casi sono 188 di più. Erano 
157 lunedì e purtroppo nelle 
ultime 24 ore si contano 17 
nuovi decessi. Un incremen-
to che dipende in larga misu-
ra dai focolai che continuano 
ad accendersi nelle residenze 
socio assistenziali che ospita-
no gli anziani fragili. Ma Ro-
ma resiste.

Non cambia il trend nelle 
regioni  del  Sud.  I  casi  au-
mentano ma persino meno 
delle  precedenti  24  ore.  E  
ogni giorno che passa allon-
tana lo spettro di nuovi foco-

lai che potrebbero riportare 
il Paese punto e capo. Sem-
pre che tutti capiscano che 
non è più tempo di passeg-
giate in strada e assalto ai  
traghetti. —
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I dati confermano che anche a Milano il virus è contenuto

Da “zona rossa” a zero contagi
Codogno vede la fine del tunnel
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Ancora 743 morti
Ma da tre giorni 
l’epidemia frena
Il trend dei nuovi casi e dei ricoveri offre speranza
Ricciardi (Oms): di questo passo la fase acuta finirà

La Protezione civile: 
“I positivi asintomatici 

potrebbero essere 
dieci volte di più”
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I
n poco più di due settima-
ne, nella casa madre dei 
Saveriani  a  Parma  sono  
morti 12 missionari, una 

situazione drammatica che va 
a sommarsi ai 67 preti decedu-
ti finora in tutta Italia a causa 
del contagio da Covid-19. Che 
il Parmense sia una delle zone 
più colpite dalla pandemia in 
Emilia-Romagna lo  dicono i  
numeri, che da diversi giorni 
vedono questa provincia al se-

condo  posto  dopo  Piacenza  
sia per malati (solo ieri 71 in 
più) che per decessi (più 20), 
ma  quanto  sta  accadendo  
nell’edificio di viale San Marti-
no ha proporzioni ancora più 
gravi: «Assomiglia a una deci-
mazione, cominciata circa 16 
giorni fa e proseguita quasi al 
ritmo di una morte al giorno – 
racconta  Rosario  Giannatta-
sio, padre superiore della con-
gregazione fondata a Parma 
più di un secolo fa -. Qui attual-
mente ospitiamo 43-44 con-
fratelli di passaggio o di ritor-
no dalle missioni, sempre qui 
hanno sede varie attività am-

ministrative  e  un’infermeria  
al quarto piano».

I volti e le storie dei missio-
nari deceduti, tutti di età supe-
riore ai 73 anni, chi over 90 e 
già in condizioni di salute mol-
to  precarie,  sono  pubblicati  
nel sito ufficiale della congre-
gazione. A impressionare è an-
che la circostanza che manca 
la sicurezza sulla causa di mor-
te: «Coronavirus? Non possia-
mo saperlo per certo, sempli-
cemente  perché  non  hanno  
fatto le analisi – spiega il pa-
dre superiore -, i certificati me-
dici parlano di arresto cardia-
co o di altri motivi, di sicuro i 

più vecchi sono stati i più colpi-
ti. Siamo fortunati ad avere un 
medico interno, che si occupa 
dei nostri confratelli,  perché 
ci sentiamo un po’ soli». Il reli-
gioso aggiunge di aver fatto 
presente la situazione alle au-
torità sanitarie già coi primi ca-
si sospetti, tanto che «l’11 mar-
zo scorso è stato tolto il perso-
nale dipendente». Chiusa e sa-
nificata la lavanderia e chiusa 
anche la mensa, coi pasti affi-
dati a un’azienda esterna. Tre 
operatori sono stati trovati po-
sitivi al coronavirus, chiaro se-
gnale che il contagio era dila-
gato nella struttura.

Attualmente i Saveriani os-
servano la quarantena, ma nel-
la casa madre ci sono altri ospi-
ti a rischio: «Sette-otto perso-
ne non stanno bene, altri due 
sono già in ospedale e c’è il ri-
schio che la strage continui. 
Ho la sensazione che il siste-
ma sanitario faccia veramente 
fatica  a  fronteggiare  l’emer-
genza e che non stia funzio-
nando».  Dall’Ausl  di  Parma,  
assediata dal contagio in conti-
nua crescita che si abbatte an-
che su  molte  altre  strutture  
per anziani, dicono di aver atti-
vato le procedure del caso più 
di dieci giorni fa: «Quando sia-

mo stati informati siamo inter-
venuti con un’inchiesta epide-
miologica, abbiamo dato indi-
cazioni su come fronteggiare 
la situazione e messo in qua-
rantena la casa – spiega Bian-
ca Borrini, del servizio di igie-
ne pubblica -. La nostra pneu-
mologa si è recata due volte 
nella struttura, che è stata visi-
tata anche dai medici del 118 
e dalla pubblica assistenza».

Questa vicenda si aggiunge 
alle prime cifre strazianti che 
emergono sul  clero italiano. 
Anche i preti infatti stanno pa-
gando un tributo altissimo al-
la pandemia. Il coronavirus è 
stato letale per 67 sacerdoti, 
22 solo nella diocesi di Berga-
mo. Ma ci sono lacrime anche 
a  Lodi,  Milano,  Cremona,  
Mantova, Parma, Pesaro,  La 
Spezia, Nuoro. E Salerno. La 
maggior  parte  è  morta  «sul  
campo», pienamente in attivi-
tà. Ieri il Papa li ha ricordati, in-
sieme a  medici  e  infermieri  
che hanno perso la vita «per-
ché erano al servizio degli am-

malati». E comunque i lutti nel 
mondo ecclesiastico sono mol-
ti  di  più,  perché il  computo 
non comprende missionari, re-
ligiosi e suore, che non sono di-
rettamente  collegati  con  la  
Chiesa italiana bensì ai rispet-
tivi ordini e congregazioni (è 
il  caso dei  Saveriani  di  Par-
ma), come spiega Francesco 
Ognibene, il giornalista di Av-
venire a cui si deve il complica-
to lavoro del primo conteggio. 

Nella Spoon River si piange 
don Franco Carnevali, 68 an-
ni, che in Lombardia «ha fatto 
tanto bene alla vita di tanti», 
ha scritto don Davide Milani. 
A Bergamo il virus si è portato 
via anche don Fausto Resmi-
ni, 67 anni, «prete degli ulti-
mi»: aveva creato la Comunità 
per minori Don Milani di Sori-
sole, e con il suo camper del 
servizio «Esodo» portava vive-
ri ai senzatetto. Al Sud, nella 
diocesi di Salerno, il triste pri-
mato  del  più  giovane:  don  
Alessandro  Brignone  aveva  
45 anni. —
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La casa madre dei missionari Saveriani a Parma

Un funerale celebrato nel cimitero di Seriate, in provincia di Bergamo

FABIO POLETTI

MILANO

State  a  casa,  c’è  scritto  in  
grande sul Pirellone. E per ca-
pire quanto la cosa funzioni, 
basta guardare ai dati di Co-
dogno, provincia di Lodi, da 
dove viene il  paziente 1 di 
questa storia che sembra non 
finire mai. A Codogno ieri ci 
sono  stati  zero  contagiati.  
Non era mai successo. 

I positivi al Covid-19 sono 
ancora 268,  ma  nella  città  
blindata dal 21 febbraio, per 
un giorno non c’è stato nes-
sun caso. Segno che la chiusu-
ra delle zone rosse sta dando 
gli effetti desiderati. Questa 

di Codogno è la seconda buo-
na notizia in due giorni per il 
piccolo comune della Bassa 
Lodigiana.

Proprio martedì era stato 
dimesso dal Policlinico San 
Matteo  di  Pavia  M.Y.M.,  il  
runner 38 enne ricoverato la 
sera del 20 febbraio nell’ospe-
dale del suo paese. Poco più 
di un mese, molti giorni pas-
sati in terapia intensiva, ma 
alla fine anche lui ce l’ha fat-
ta. «Potrò abbracciare mio fi-
glio quando nascerà», le sue 
prime parole da prossimo pa-
dre. La moglie è incinta all’ot-
tavo mese. Anche lei era posi-
tiva ed è stata ospedalizzata, 

ma adesso sono a casa insie-
me. Non ce l’ha fatta invece 
suo padre, una delle tante vit-
time del virus.

L’invito che arriva da Re-
gione Lombardia è comun-
que quello di non abbassare 
la guardia. Spiega Giulio Gal-
lera, l’assessore al Welfare: 
«I numeri non vanno guarda-
ti giorno per giorno». In Lom-
bardia i contagi sono saliti a 
30 mila 703, con un incre-
mento di 1942 positivi,  un 
po’ di più di ieri quando l’in-
cremento era stato di 1555, 
ma meno di 2 giorni fa quan-
do si viaggiava ancora sulle 
3000 unità. Continua ma mi-

surato anche il trend di cresci-
ta dei ricoveri, che sono di-
ventati 9711, 445 più di ieri. 
I ricoverati in terapia intensi-
va sono 1194, ma in un mese 
i posti letto sono aumentati 
da 724 a 1500. In Lombardia 
di Covid-19 si continua a mo-

rire, si è arrivati a 4178 deces-
si, 402 ieri, ma sotto agli ol-
tre 500 dei giorni scorsi.

Le province più colpite con-
tinuano ad essere Bergamo 
con altri 257 contagi, in linea 
con i 255 di ieri; Brescia con 
393 contagi, molto meno dei 

588 di ieri e Cremona in cui si 
sono avuti 136 casi in più, 
quattro volte tanto il dato del 
giorno prima. 

Un’anomalia,  ha spiegato 
l’assessore Gallera, dovuta so-
lo al mancato conteggio dei 
tamponi  del  giorno  prima.  
Dove più c’è bisogno più si 
muove la  macchina  sanita-
ria. A Crema è entrato in fun-
zione  l’ospedale  da  campo  
dell’Esercito che ha arruolato 
52 tra medici e infermieri arri-
vati da Cuba, a breve aprirà 
anche l’ospedale  da  campo 
degli Alpini a Bergamo, men-
tre nuovi posti letto sono stati 
trovati negli ospedali di Bre-
scia e Orzinuovi. A chi gli chie-
de quando finirà, l’assessore 
Giulio Gallera cerca di infon-
dere ottimismo: «Me lo chie-
do tutti i giorni. Dobbiamo re-
sistere ed essere ancora più ri-
gorosi nel rispettare le rego-
le. Anche le notti più buie han-
no una bella alba». —
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A Salerno il triste 
primato della vittima 

più giovane: don 
Alessandro, 45 anni

Il centro di Codogno deserto per effetto dei divieti

Medici al lavoro nel reparto di terapia intensiva dell’ospedale Casalpalocco a Roma

In Italia i decessi sono 67. La diocesi di Bergamo la più colpita con 22
L’omaggio di Papa Francesco: “Erano al servizio degli ammalati”

La strage di sacerdoti
A Parma l’infezione 
colpisce i missionari
Almeno dodici vittime

IL CASO

PAOLO RUSSO

ROMA

Quando si devono ancora con-
tare 743 morti in un solo gior-
no parlare di rallentamento 
della crescita dei contagi può 
sembrare fuori luogo. Ma gli 
epidemiologi sanno mettere 
da parte le emozioni quando 
devono studiare i numeri. E 
quelli di ieri dicono che nono-
stante i decessi in totale siano 
oramai  6.820,  la  curva  dei  
nuovi contagi, pur sempre in 
salita, inizia a flettere. Ieri se 
ne sono contati 3.612. Il gior-
no prima erano quasi quattro-
mila. E il trend è costante, se 
si pensa che l’aumento dei po-
sitivi era del 15,6% solo il 19 
marzo,  si  è  ridotto  ora  al  
7,2%.  Sono  questi  numeri  
che fanno dire a Walter Ric-
ciardi,  consigliere  del  mini-
stro  della  Salute  Speranza,  

che «se gli italiani non molle-
ranno la presa questa discesa 
lenta ci farà superare la fase 
acuta dell’emergenza. Soprat-
tutto dopo che avremo avvia-
to il test track», il sistema di 
tracciamento digitale dei po-
sitivi e di chi è stato con loro 
in contatto, utilizzato con suc-
cesso in Corea del Sud.

Ragionamenti fatti sapendo 
che i numeri enunciati tutte le 
sere dal capo della Protezione 
civile, Angelo Borelli rappre-
sentano solo la punta di un ice-
berg, «perchè i positivi asinto-
matici in via empirica potreb-
bero essere 10 volte di più».

Altra  buona  notizia  l’au-
mento dei guariti, più che rad-
doppiati in un giorno. Ora so-
no in totale 8.326. 

Anche  dalla  prima  linea  
lombarda arrivano nuovi, ti-

midi segnali positivi. Gli at-
tualmente  contagiati  sono  
958 in più ma superavano il 
migliaio un giorno prima. Mi-
gliora anche il pressing sulle 
terapie intensive della regio-
ne. In un giorno ci sono stati 
11 ricoveri in più ma lunedì il 
numero  dei  nuovi  intubati  
era quattro volte superiore.  
In Italia gli accessi in più nelle 
terapie  intensive  sono  stati  
192, con picchi in Piemonte 
(17) ed Emilia (15). Ma come 
ha ricordato il Commissario 
per  l’emergenza,  Domenico  
Arcuri, si sta lavorando pan-
cia a terra per implementare i 
posti dei reparti a più alta in-
tensità di cura, «con i letti che 
sono  comunque  aumentati  
del 64% da inizio emergen-
za». Questo mentre nelle re-
gioni più in difficoltà è in arri-
vo una task force di 300 medi-
ci e 5.000 infermieri. Resta il 
problema di come protegger-
li. «Le mascherine non sono 
come la pasta», ha messo le 
mani  avanti  Arcuri,  denun-
ciando la guerra commercia-
le in atto per accaparrarsele.

Tornando ai dati decelera 
l’impennata dell’epidemia in 
Emilia, che conta 491 nuovi 
positivi contro gli 830 di ieri 
l’altro. Crescono in misura un 
po’ più sostenuta gli  attuali 
contagi  in  Piemonte.  Sono  
595 in più per un totale di  
5.124. Nel Lazio, stando ai da-
ti forniti dalla Regione, i nuo-
vi casi sono 188 di più. Erano 
157 lunedì e purtroppo nelle 
ultime 24 ore si contano 17 
nuovi decessi. Un incremen-
to che dipende in larga misu-
ra dai focolai che continuano 
ad accendersi nelle residenze 
socio assistenziali che ospita-
no gli anziani fragili. Ma Ro-
ma resiste.

Non cambia il trend nelle 
regioni  del  Sud.  I  casi  au-
mentano ma persino meno 
delle  precedenti  24  ore.  E  
ogni giorno che passa allon-
tana lo spettro di nuovi foco-

lai che potrebbero riportare 
il Paese punto e capo. Sem-
pre che tutti capiscano che 
non è più tempo di passeg-
giate in strada e assalto ai  
traghetti. —
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I dati confermano che anche a Milano il virus è contenuto

Da “zona rossa” a zero contagi
Codogno vede la fine del tunnel

Ancora 743 morti
Ma da tre giorni 
l’epidemia frena
Il trend dei nuovi casi e dei ricoveri offre speranza
Ricciardi (Oms): di questo passo la fase acuta finirà

La Protezione civile: 
“I positivi asintomatici 

potrebbero essere 
dieci volte di più”

REUTERS

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

MERCOLEDÌ 25 MARZO 2020 LASTAMPA 9
PRIMO PIANO



.

PAOLO RUSSO

ROMA

P
rima di rispondere al-
le domande sui rischi 
sottesi  all’utilizzo  di  
App che traccino i no-

stri movimenti per fermare l’e-
pidemia, il Garante della pri-
vacy, Antonello Soro ci tiene 
a mettere alcuni punti sulle i. 
«Ho letto interviste sprezzan-
ti in merito al diritto alla priva-
cy. Abbiamo detto mille volte 
che quel diritto, anche nella 
sua declinazione digitale  di  
protezione dei dati, soggiace 
a delle limitazioni a fronte di 
un interesse collettivo, a mag-
gior  ragione  in  questa  fase  
drammatica. L’equilibrio tra 
diritti individuali e della col-
lettività è sancito dalla Costi-
tuzione». «Però - aggiunge - le 
deroghe non devono diventa-
re un punto di non ritorno».
Ma non c’è comunque il ri-
schio che un Grande Fratello 
finisca per controllare ogni 
nostro movimento?
«Sentoparlaremoltodimodel-
lo coreano. Se significa defini-
zione di un protocollo di trac-
ciamento precoce dei positivi
edelle personeche sonovenu-
teacontattoconloro,oltreche
un controllo sul rispetto della
quarantena,nonavreiobiezio-
ni. Purché a questo seguano
poi test mirati, ma diffusi su
tutticolorochesonostatiespo-
sti a rischio di contagio e si ga-
rantiscanoalcontempoleade-
guate protezioni al personale
sanitario. Ma serve un gover-
no unitario delle operazioni.
Non è il momento delle im-
provvisazioni».
A chi si riferisce?
«Alle iniziative estempora-
nee di alcuni Comuni e Regio-
ni dove si ipotizzano esperi-
mentiscoordinati eincontrol-

lati, che possono generare
confusione».
A chi spetterebbe la regia e 
la gestione dei dati?
«Potrebbe essere la Protezio-
necivileaffiancatadaunteam
di esperti. Ma spetterà al go-
verno decidere. L’importante
è che la regia sia unica e che
competaaunaautoritàpubbli-
ca, dotata delle giuste compe-
tenze necessarie ad analizza-
re e utilizzare al meglio i dati.
Anche per gestire la successi-
vafasedeitestmirati».
Si parla anche di un coinvol-
gimento  di  big  player  con  
Google e  Facebook,  che in 
passato hanno utilizzato in 
modo un po’ spregiudicato 
queste informazioni.
«Dipende dal ruolo che
avranno. Un conto è consen-
tire al regista pubblico di uti-
lizzare le loro piattaforme
per raccogliere informazioni
secondo procedure e norme
di garanzia ben definite. Un
altro è offrire loro un’altra oc-
casione per raccogliere dati
sensibili. In tal caso andrem-
mo proprio nella direzione
sbagliata».
Chi ci assicura che queste de-
roghe al diritto alla privacy 
cessino finita l’emergenza?
«Lascadenzadeveesseredefi-

nita in partenza e dovrà coin-
cidere con la fine dello stato
di emergenza proclamato dal
governo a febbraio. Spetterà
all’Autorità garante il compi-
to di vigilare e quando neces-
sario irrogare sanzioni. Che
possonoarrivareal 4%delfat-
turato. So che molti dicono
“ma tanto già oggi le grandi
piattaforme utilizzano come
vogliono i nostri dati”. Credo
che la spinta dell’emergenza
aiuterà a individuare, anche a
livello internazionale, forme
piùefficacidiregolazionecon-
tro lo strapotere dei big
playerdelweb».
Le informazioni raccolte ser-
viranno anche a offrire servi-
zi di assistenza e telemedici-
na a chi è in quarantena. Chi 
garantisce che dati sensibili 
sulla nostra salute non ven-
gano poi utilizzati per altro?
«Contasemprechideveracco-
glierlie poiutilizzarli.Sespet-
ta a una autorità pubblica tra-
sparente va bene. Se vengono
affidati a una gestione casua-
le, magari per diffonderli in
Rete no. Ci sono alcuni consi-
glieri comunali che hanno
messo on line nome e cogno-
me dei contagiati creando di-
scriminazioni inaccettabili».
In conclusione è così difficile 
in momenti come questi far 
convivere  due  diritti  come  
quello alla salute e alla priva-
cy?
«No, se rispettiamo un princi-
piofondamentaledellademo-
crazia, la proporzionalità.
Che è garantito quando un si-
stema anche invasivo è co-
munque finalizzato all’inte-
resse generale di tutela della
salute.Purchélaraccoltadiin-
formazioninoneccedarispet-
to alle necessità e avvenga
dentro un processo ben nor-
mato, controllato e soprattut-
toatermine». —
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Il governo sta cercando App 
per il tracciamento dei citta-
dini, per monitorare i conta-
gi. Luca Tomassini, ad di Ve-
trya, offre la sua soluzione 
tecnologica, PjCo19, realiz-
zata con il Cnit, (Consorzio 
Nazionale  Interuniversita-
rio per le Telecomunicazio-
ni, che raggruppa 37 univer-
sità a cui si aggiungono 8 

unità  di  ricerca  presso  il  
Cnr).  L’installazione  della  
App, per i cittadini, è previ-
sta in modo facoltativo: più 
persone la usano, con più 
precisione si può definire la 
mappa del Covid-19. La ge-
stione della piattaforma sa-
rebbe affidata a Sogei, la so-
cietà di informatica del mi-
nistero dell’Economia. — 

ANSA

ANTONELLO SORO

GARANTE DELLA PRIVACY

La raccolta 
di informazioni deve 
essere mirata: si apra 
ai privati, ma con 
scopi e date precise 

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Vetrya, prima App candidata: “Gestita da Sogei”

ANTONELLO SORO Il Garante: “I diritti digitali subiscono limitazioni in nome del bene collettivo
I giganti del Web possono aiutare a controllare il virus, i dati devono restare in mano pubblica” 

“Si può derogare alla privacy
È in gioco la salute del Paese”

INTERVISTA

I droni utilizzati dal Comune di Opera per controllare l’osservanza del decreto del governo anti-coronavirus

Molti invocano 
il modello coreano, 
bene: serve una regia 
Comuni e regioni 
non improvvisino

L’intestata Società rende noto che verrà esperita procedura aperta ai sensi dell’art. 60 del D.Lgs 
n. 50/2016 - di seguito “Codice”- per l’affidamento del seguente contratto di appalto:
CODICE APPALTO n. 17/FIRENZE/2020. AUTOSTRADA: A1 Milano-Napoli,dal km 210+100 
al km 417+600; A1 Variante di Valico dal km 0+000 al km 32+966; A11 Firenze - Pisa Nord, 
dal km 0+000 al km 81+700: Contratto di appalto per i lavori di manutenzione ordinaria della 
segnaletica orizzontale e della tinteggiatura dei piedritti delle gallerie nelle tratte di competenza 
della Direzione IV tronco di Firenze. Importo complessivo dell’appalto € 12.404.927,78=(euro 
dodicimilioniquattrocentoquattromilanovecentoventisette/78) - inclusi gli oneri di sicurezza.
Lavorazioni di cui si compone l’intervento:
- Categoria prevalente: OS10per l’importo di € 12.404.927,78=di cui € 908.210,45= per oneri di 
sicurezza
Criterio di aggiudicazione:dell’offerta economicamente più vantaggiosa, ai sensi 
dell’art. 95 del Codice secondo i criteri ed i parametri indicati nel Disciplinare di gara. 
Gli interessati dovranno far pervenire le loro offerte per via telematica attraverso 

il Portale “HighWay to Procurement” di Autostrade per l’Italia S.p.A. all’indirizzo 

https://autostrade.bravosolution.com entro le ore 15:00 del giorno18 maggio2020 

secondo le modalità previste nel disciplinare di gara. Il bando di gara in edizione 
integrale è statoè stato inviato alla Gazzetta dell’Unione Europea il 18/03/2020 epubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 5ª Serie Speciale “Contratti Pubblici” 
n. 34 del 23/03/2020 e sui seguenti siti internet: http://autostrade.bravosolution.com - 
https://www.serviziocontrattipubblici.it - https://portaletrasparenza.anticorruzione.it.

Società soggetta all’attività di direzione e coordinamento di Atlantia S.p.A.

Sede Legale: ROMA - Via Alberto Bergamini, 50

STAZIONE APPALTANTE: DIREZIONE IV TRONCO DI FIRENZE

AVVISO DI GARA

AUTOSTRADE PER L’ITALIA S.p.A.
Direzione IV Tronco Firenze

Ing. Alessandro Melegari

Internet: www.autostrade.it • www.serviziocontrattipubblici.it

AZIENDA USL DELLA ROMAGNA

REGIONE EMILIA-ROMAGNA

ESTRATTO BANDO DI GARA 

L’Azienda USL della Romagna, V.le I 

Maggio, 280, 47522 - Pievesestina di 

Cesena (FC), RUP Dott.ssa Tania Cinalli, 

PEO tania.cinalli@auslromagna.it; 

acquisti@auslromagna.it, ha indetto, 

con determina n. 1074 del 19/03/2020, 

una procedura aperta, suddivisa in n. 

ventisei lotti unici ed indivisibili, ad 

oggetto “Fornitura di materiale di 

consumo odontoiatrico e ortodontico 

per l’Azienda USL della Romagna. 

Durata: ventiquattro mesi, rinnovabile 

per ulteriori ventiquattro mesi. Valore 

economico complessivo dell’appalto 

stimato per la fornitura (comprensivo 

di tutte le opzioni e dell’eventuale 

periodo di proroga tecnica): euro 

1.284.126,438, IVA esclusa”.

Gli operatori economici interessati 

devono inviare offerta entro il 

termine perentorio del 27/05/2020, 

alle ore 16:00, esclusivamente 

in via informatica sul sito http://

intercenter.regione.emilia-romagna.

it secondo le modalità prescritte 

nel bando di gara, inviato all’Ufficio 

Pubblicazioni Ufficiali dell’UE in data 

19/03/2020 e disponibile, unitamente 

al Disciplinare di gara e all’altra 

documentazione correlata, sia sul 

SATER sia sul profilo committente 

https://amministrazionetrasparente.

auslromagna.it/pubblicita-legale/gare.

Il Direttore ad interim dell’UO Acquisti 

Aziendali Dott.ssa Orietta Versari

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it
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N
on ci sono cifre, c’è 
però una netta ten-
denza  che  i  notai  
non hanno timori a 

confermare.  L’epidemia  sta  
mettendo a dura prova ogni 
certezza sul futuro, gli italia-
ni che non sono mai stati trop-
po  propensi  a  pensare  alla  
morte ora chiamano i notai 
per chiedere informazioni su 
come fare testamento o co-
munque mettere ordine nelle 
proprie  situazioni  patrimo-
niali e giuridiche per evitare 
problemi successivi. 

Giulio Biino, notaio di Tori-
no, consigliere del Consiglio 
Nazionale del Notariato: «In 
genere il 15-20% degli italia-
ni fanno testamento. È una 
percentuale molto bassa lega-
ta a fattori culturali: nei Paesi 
anglosassoni si arriva al 70%. 

In questi giorni però stanno 
arrivando  numerose  richie-
ste di informazioni per capire 
come fare, quali strumenti uti-
lizzare e quali decisioni pren-
dere».  Gli  italiani,  quindi,  
non stanno solo prendendo 
in considerazione la tradizio-
nale idea di redigere un testa-
mento  ma  provano  a  pro-
grammare il futuro in un mo-
mento in cui l’orizzonte appa-
re così nebuloso. 

Dai  sondaggi  condotti  in  
questi giorni emerge il senso 
di precarietà, la paura di per-
dere il  lavoro, di non poter 
più  assicurare  un  futuro  ai  
propri figli. Le telefonate ai 
notai sono il volto concreto di 
questo inevitabile timore. «Il 
testamento  andrebbe  fatto  
quando si sta bene – spiega 
Giulio Biino - non in situazio-
ni di  emergenza.  Chi  ci  sta  
chiamando esprime innanzi-
tutto i propri timori. Alcuni 
vorrebbero  cautelarsi  da  
eventuali aumenti delle impo-

ste sulle successioni. Oppure 
desiderano chiarire le compli-
cazioni legate ai nuclei fami-
liari allargati sempre più fre-
quenti nelle famiglie italiane 
tra separazioni, figli di genito-
ri diversi». Ma sono arrivate 
anche telefonate da parte di 
parenti  di  persone  malate.  
«Situazioni molto difficili da 
gestire – ammette Biino – so-

no  necessarie  precauzioni  
molto rigorose per effettuare 
l’atto in sicurezza».

Ma l’atto viene effettuato: i 
notai fanno parte delle cate-
gorie professionali che conti-
nuano a operare. «Con il de-
creto del 21 marzo non cam-
bia la situazione degli studi 

notarili che restano aperti, il 
notaio è un pubblico ufficiale 
tenuto a prestare la sua attivi-
tà quali che siano le circostan-
ze, come previsto dalla legge 
notarile», spiega Cesare Feli-
ce  Giuliani,  presidente  del  
Consiglio nazionale del nota-
riato. « Un testamento da par-
te di un soggetto che si trovi 
nell’impossibilità di scrivere, 
una  disposizione  anticipata  
di  trattamento sono negozi  
giuridici che non possono es-
sere posticipati o rinviati nep-
pure in caso di malattie epide-
miche o contagiose. Si tratta 
di un’importante assunzione 
di responsabilità e una signifi-
cativa  rassicurazione per  la  
cittadinanza preoccupata in 
un momento di grave incer-
tezza, ma la diffusione del co-
ronavirus impone al notaio di 
attenersi alle indicazioni im-
partite dal governo nello svol-
gimento della propria funzio-
ne pubblica».—
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SALVATORE CERNUZIO

CROTONE

«P
rima i dirigen-
ti  dell’Asp  ci  
hanno  fatto  
ammalare per-

ché sono  andati  in  giro  per  
ospedali vietandoci  di usare 
le mascherine o mischiandoci 
loro stessi il coronavirus con-
tratto nei viaggi al Nord, e poi 
si lamentano che ci siamo mes-
si in malattia?». Lo sfogo è di 
un infermiere di Crotone che 
preferisce restare anonimo. È 
uno dei numerosi medici, in-
fermieri, Oss ed amministrati-
vi che hanno presentato, nei 
giorni della pandemia, un cer-
tificato di malattia, per que-
sto bollati dalla popolazione 
della provincia della Calabria 
come  «disertori»,  «Schetti-
no», «bastardi». 

Trecento in totale i certifica-
ti in questione: il dato «ano-
malo»  era  stato  denunciato  
dal direttore amministrativo 
dell’Azienda Sanitaria provin-
ciale, Francesco Masciari, fa-
cente funzione del commissa-
rio  straordinario  Gilberto  
Gentili, positivo al test del co-
ronavirus e da due settimane 
in isolamento domiciliare. Co-
sì presentata, la notizia lascia-
va intuire che, di fondo a que-
sta «diserzione» di massa, ci 
fosse una sorta  di  vagabon-
daggine del personale sanita-
rio crotonese o comunque la 
paura di finire come i colleghi 
di Bergamo, infettati e morti 
per il Covid-19. 

Il caso ha sollevato un puti-
ferio  nazionale  oltre  che  
un’ondata di accuse e minac-
ce da gran parte dei 180 mila 
abitanti  di  Crotone,  arrivati  
pure ad appendere due notti 
fa sul muro della sede dell’A-
sp uno striscione con la scritta 
«300 cani bastardi». 

Incalzato dai sindacati di ca-
tegoria, tra cui Anaao, Cisl, Fe-
smed, l’avvocato Masciari  ha 
presto corretto il tiro spiegan-
do che 150 dei 300 erano costi-
tuiti da personale non sanitario 
e che i dirigenti medici coinvol-
ti nel presunto «ammutinamen-
to» sono 33 su un organico di 
285. Non solo: dei 33, ci confer-
ma  personale  dell’Ospedale  
San Giovanni di Dio di Croto-
ne, più della metà erano già in 
malattia per patologie pregres-
se, alcuni sotto chemioterapia, 
due in gravidanza, in molti usu-
fruiscono dei permessi 104.

Insomma, ci sono o no que-
sti disertori? «Sì e sono meno 
di una decina», spiegano dai 
sindacati, «di loro però non si 
conosce ancora la motivazio-
ne della malattia. Potrebbe-
ro essere in quarantena per il 
Covid-19 e magari mantengo-
no la privacy per non finire 
nelle black list degli “appesta-
ti”, come quella che circolava 
giorni fa su WhatsApp con no-
mi e cognomi». 

Certo, che su 300 non ci sia 
un «furbetto» appare improba-
bile. Lunedì è intervenuta la 
Guardia di Finanza con un bli-
tz negli uffici della Direzione 
generale Asp, per sequestrare 
tutti i certificati medici. «Co-
me in ogni azienda c’è chi lavo-
ra e chi no. Ma la verità non è 
quella presentata da chi, mos-
so forse dal desiderio di appari-
re in tv, ha gettato quintali di 
fango su professionisti che la-
vorano con abnegazione», tuo-
nano i rappresentanti sindaca-
li. In città, intanto, non si placa 
l’ondata  di  indignazione.  Si  
parla anche di volantini minac-
ciosi fuori dalle abitazioni. L’o-
norevole Wanda Ferro annun-
ciato un’interrogazione parla-
mentare. Medici e infermieri 
si appellano alle istituzioni per-
ché intervengano per far cessa-
re il «clima intimidatorio». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La denuncia dell’azienda sanitaria: in 300 hanno presentato il certificato
I sindacati si ribellano: solo una decina i furbetti, ora siamo nel mirino

Crotone, “tutti in mutua”
Minacce contro medici
e infermieri assenteisti

ALBERTO PIZZOLI/AFP

Dalle telefonate 
emerge il timore di 

non poter assicurare 
un futuro ai figli

33
I medici che si 

sarebbero ammutinati, 

secondo i dati 

dell’Azienda sanitaria

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

IL CASO/1

Personale sanitario al lavoro in un reparto di terapia intensiva in questi giorni di emergenza Covid-19

L’epidemia spinge sempre più italiani a lasciare al pubblico ufficiale le proprie ultime volontà
Il Consiglio dei notai: “Affrontiamo situazioni complicate, ci contattano tante famiglie allargate”

Aumentano le richieste di testamento
“Ci chiamano molti parenti di malati”

IL CASO/2
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PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

L’
Organizzazione 
mondiale della sani-
tà  lancia  l’allarme,  
avvertendo  che  gli  

Usa stanno diventando l’epi-
centro globale della pandemia 
di coronavirus, ma il presiden-
te Trump risponde che vuole 
riaprire  il  Paese  «entro  Pa-
squa». Posizioni inconciliabili, 
da cui dipende il destino di mi-

lioni di persone, mentre Wall 
Street vola sperando nell’ap-
provazione del pacchetto da 2 
trilioni di dollari per rilanciare 
l’economia . Il Dow Jones chiu-
de con un più 11%, maggior 
rialzo dal 1933.

La portavoce dell’Oms Mar-
garet  Harris  ha  sottolineato  
che l’85% dei nuovi casi è in 
Europa e America.  Il  40% è 
concentrato negli Stati Uniti, 
saliti ormai al terzo posto nel-
la graduatoria mondiale, do-
po Cina e Italia. Ieri negli Usa i 
contagi sono arrivati a oltre 

50.000 e i morti a circa 700. 
Andrew Cuomo, governatore 
di New York che è lo stato più 
colpito, ha lanciato l’allarme 
perché «la curva si sta impen-
nando molto più velocemen-
te di quanto pensassimo. I con-
tagi  raddoppiano  ogni  tre  
giorni. Servono 30.000 venti-
latori, il governo federale de-
ve muoversi». 

Per queste ragioni l’Oms av-
verte che l’America può diven-
tare il nuovo epicentro globa-
le. Ieri però Trump ha ripetuto 
che vuole riaprire il Paese, indi-

cando Pasqua come data idea-
le, cioè il 12 aprile. Se allente-
rà le limitazioni a tutte le attivi-
tà, a partire da lunedì prossi-
mo  quando  scadranno  i  15  
giorni di «social distancing», si 
assumerà una grande respon-
sabilità. Se riuscirà insieme a 
far ripartire l’economia e con-
tenere i contagi, diventerà il  
leader globale della risposta al 
coronavirus e si  garantirà la  
rielezione a novembre; se falli-
rà, mettendo a rischio la vita di 
molti americani, condannerà 
la sua presidenza.

Il capo della Casa Bianca ha 
sottovalutato la pandemia dal 
principio, forse perché pensa-
va che fosse davvero contenibi-
le con la sua decisione di bloc-
care i voli dalla Cina, o più pro-
babilmente  perché  sperava  
che passasse senza fare i danni 
che ora sta provocando all’eco-
nomia, e quindi alla sua cam-
pagna per la rielezione a no-
vembre. L’emergenza esplosa 
in altri Paesi come l’Italia, e le 
pressioni  venute  dai  medici  
per evitarla o mitigarla negli 
Usa, lo hanno convinto ad agi-
re nelle ultime settimane. Ora 
però le dimensioni della crisi 
stanno diventando enormi, e 
alcuni  consiglieri  lo  stanno  
spingendo a riaprire l’Ameri-
ca. Il ragionamento è che la ca-
tastrofe  economica,  oltre  a  
mettere a rischio la sua riele-
zione, minaccia di fare più dan-
ni  e  vittime  dell’epidemia.  
Trump ad esempio ha notato 
che l’influenza uccide migliaia 

di persone ogni anno, molte 
più  del  coronavirus,  senza  
creare tanto allarme e paraliz-
zare il Paese. Quindi lo stesso 
atteggiamento si potrebbe usa-
re nei confronti della pande-
mia, accettando l’inevitabilità 
del fatto che faccia vittime, per 
salvare però gli Usa dal disa-
stro ancora più grave minaccia-
to dalla depressione. Il  capo 
della Casa Bianca ha ammesso 
che i suoi consiglieri medici co-
me il virologo Anthony Fauci, 
sparito dai briefing da un paio 
di giorni e forse vicino al licen-
ziamento,  non sono d’accor-
do: «Fosse per loro, chiudereb-
bero tutto per due anni». L’ex 
vice presidente Biden e proba-
bile  candidato  presidenziale  
democratico gli ha risposto in-
vitando  gli  americani  ad  

«ascoltare medici e scienziati 
invece di Trump», ma anche al-
cuni repubblicani come il go-
vernatore dell’Ohio DeWine si 
oppongono: «Noi salviamo la 
nostra economia salvando pri-
ma le vite umane». Lui però ri-
tiene che sia possibile ottenere 
le due cose insieme, ossia limi-
tare il più possibile il contagio, 
ad  esempio  continuando  la  
chiusura nelle zone più colpite 
e proteggendo gli anziani vul-
nerabili, e riaprire il resto del 
Paese facendo ripartire l’eco-
nomia. Se avrà successo, passe-
rà alla storia come un grande 
statista, ma se fallirà la storia 
lo condannerà. —
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A New York Times Square è praticamente vuota dopo il lockdown deciso dal governatore Cuomo

Il presidente teme il disastro economico. Ma Wall Street (+11%) vola: maggior rialzo dal 1933

L’Oms: Stati Uniti epicentro globale
Ma Trump vuole riaprire il Paese

IL CASO

CECILIA ATTANASIO GHEZZI

A mezzanotte hanno riaperto 
la regione dello Hubei, mentre 
per il suo capoluogo Wuhan, la 
megalopoli da 11 milioni di per-
sone messa in quarantena lo 
scorso 23 gennaio, si aspetterà 
l’8 aprile. Significa che quasi 60 
milioni di persone, le prime del 
globo ad esperire il lockdown, 
potranno ricominciare a muo-
versi e a viaggiare per la Cina, 
«in  maniera  ordinata»  come  
specifica il governo locale. Si-
gnifica riaprire aeroporti, fab-
briche e stazioni. E rischiare. 

La decisione avviene dopo 
una settimana in cui le autori-
tà  hanno  registrato  appena  
due casi autoctoni (salgono in-
vece a 427 i cosiddetti casi “im-
portati” dall’estero, di cui 74 
solo ieri) ma non si tratta di un 
vero e proprio ritorno alla nor-
malità. Le scuole rimarranno 
chiuse «fino a data da destinar-
si» e si potrà spostare solo chi 
ottiene il «codice verde» da un 
controverso algoritmo che in-

crocia big data e geolocalizza-
zioni. Inoltre in molti temono 
che la fretta di porre fine all’e-
mergenza economica che si è 
venuta a creare - gli economi-
sti parlano della prima contra-

zione economica del Paese dal 
1976,  anno  della  morte  di  
Mao Zedong - spinga la leader-
ship di Pechino ad ignorare di-
versi  campanelli  d’allarme.  
Giovedì scorso, quando per la 

prima volta le autorità di Wu-
han hanno annunciato di aver 
registrato zero casi, i social si 
sono riempiti dei documenti ri-
lasciati dai comitati di quartie-
re che notificavano nuovi con-

tagi. Ma sopratutto non si capi-
sce come la Cina stia gestendo i 
cosiddetti  asintomatici.  Tra-
sgredendo alle raccomandazio-
ni  dell'Oms,  infatti,  Pechino  
non annovera tra i casi coloro 
che risultano positivi ma non 
hanno sintomi. Un problema 
non da poco considerato che, 
secondo documenti classificati 
visionati dal «South China Mor-
ning Post», sarebbero stati 43 
mila già a fine febbraio. C’è da 
dire che ancora non è chiara la 
potenzialità di trasmissione di 
queste persone che, stando a di-
versi studi, dovrebbero rappre-
sentare più o meno un terzo del 
totale. «Caixin», il settimanale 

economico che meglio ha trat-
tato  quest’epidemia,  riporta  
che ogni giorno a Wuhan deci-
ne di pazienti  positivi  al  Co-
vid-19 sono esclusi dai bolletti-
ni ufficiali. Inoltre, secondo fon-
ti dell’agenzia di stampa giap-
ponese Kyodo, molti pazienti 
sono stati fatti uscire forzata-
mente dagli ospedali (e quindi 
dalle statistiche) prima della vi-
sita del presidente Xi lo scorso 
10 marzo e sarebbero libera-
mente in giro. E a confermare 
che la leadership non è proprio 
sicura di quello che sta facen-
do, «Caixin» dà notizia che il 
rientro del personale medico 
dalla megalopoli è stato inter-
rotto, non si sa mai. 

Tutto questo mentre la narra-
zione politica si concentra su co-
me la Cina, che ha sconfitto per 
prima il virus, possa offrire la 
sua esperienza al resto del mon-
do e i media di Stato sono inon-
dati dalle immagini della virolo-
ga, nonché generale dell'Eserci-
to  di  liberazione  popolare,  
Chen Wei. In piedi in una stan-
za spoglia, si fa iniettare quello 
che potrebbe essere il vaccino 
che ci salverà. Sullo sfondo, ap-
pesa al muro, una grande ban-
diera  del  Partito  comunista.  
Chen è in abiti militari e con il 
suo sguardo fiero si presta, co-
me d’altronde la Cina, ad essere 
insieme cavia ed esempio. Pec-
cato che la foto è stata scattata 
prima che la virologa comincias-
se a lavorare al vaccino. Dicia-
mo che la propaganda si è porta-
ta avanti con la vittoria. —
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Una squadra di operai si prepara a disinfettare la stazione di Wuhan prima della riapertura

2
Il numero dei casi 

“autoctoni” registrati 
nell’ultima settimana 
dalle autorità cinesi

50.000
I contagi in America:

se cresceranno del 2,6% 
gli Usa diventeranno 

l’epicentro dell’epidemia

Modi isola l’india

Il premier indiano Narendra 
Modi ha ordinato l’isolamen-
to  totale  dell’India,  Paese  
con 1,3 miliardi di abitanti, 
per tre settimane per combat-
tere la pandemia. La misura è 
scatta ieri  a mezzanotte, le 
19,30 in Italia. «L’intero Pae-
se andrà in isolamento. Per 
salvare  l’India,  per  salvare  
ogni cittadino, voi, la vostra 
famiglia», ha detto il capo del 
governo indiano in un discor-
so  televisivo  alla  nazione.  
«Non bisogna assolutamente 
entrare in panico», ha detto 
Modi, aggiungendo che «non 
bisogna avere paura di rima-
nere  senza  beni  essenziali.  
Niente  panico  della  spesa.  
Per favore, restate a casa». —

MARK LENNIHAN / AP

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

AFP

Xi libera Hubei dalla quarantena
Ripartono aeroporti e fabbriche
“Praticamente azzerati i contagi”. Wuhan dovrà aspettare l’8 aprile. Restano dubbi sui numeri
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A
ll'inizio non ci cre-
devano.  L'Oms  
aveva  avvertito  
che si  trattava di 
una  potenziale  

pandemia, in Cina, in Corea e 
in altre parti dell'Asia, la gente 
era confinata nelle proprie ca-
se, eppure gli spagnoli pensa-
vano che si trattava di un affa-
re di una civiltà lontana, con 
abitanti che mangiavano cose 
strane. A chi è capitato di nu-
trirsi con un pipistrello?

La cosa cominciava a preoc-
cupare un po' di più con le noti-
zie che arrivano dall'Italia, pe-
rò sicuramente laggiù aveva-
no commesso qualche errore, 
le cose potevano essere così ec-
cessive.  Ogni  mattina,  negli  
schermi televisivi appariva il  
responsabile scientifico del go-
verno, esperto in epidemie, se-

condo il quale non bisognava 
allarmarsi più di tanto. I sinto-
mi erano simili a quelli dell'in-
fluenza e non erano previsti 
molti casi di contagio. Tanto 
meno  si  intravedeva  un  ri-
schio per la popolazione. Il go-
verno spiegava che la Spagna 
«ha uno dei migliori sistemi sa-
nitari del mondo» (sic). Nes-
sun panico insomma. Era im-
portante, questo sì, lavarsi be-
ne le mani. 

Si annullano alcuni eventi, e 
c'è qualcuno che cancella i viag-
gi previsti. Ma la vita normale 
va avanti. Valencia si prepara 
per la festa delle Fallas. Il 6 mar-
zo prendo parte, a Madrid, a 
una cena con centinaia di com-
mensali, fra i quali un nutrito 
gruppo di politici di destra. Al-
cuni, fra le risate, si salutano toc-
candosi i gomiti. Altri si scam-

biano abbracci e altri ancora ba-
ciano con trasporto alcune de-
putate. I commenti sono tutti 
dedicati  alla  manifestazione  
per l'uguaglianza di genere con-
vocata per l'8 marzo. Il governo 
femminista di Pedro Sánchez e 
i partiti di sinistra che lo sosten-
gono hanno pianificato una pro-
va di forza nelle piazze. È pru-
dente  organizzare  manifesta-
zioni così davanti alla minaccia 
dell'epidemia? Si può andare al 
corteo senza rischi di contagio? 
Il portavoce scientifico ufficiale 
torna a calmare le coscienze: 
ognuno, a partire da suo figlio, 
faccia ciò che crede opportuno. 
Quella domenica centinaia di 
migliaia di spagnole (e di spa-
gnoli), con in testa il governo 
praticamente  al  completo,  
riempiono le strade. Lo stesso 
giorno l'Italia mette in quarante-

na la Lombardia e altre provin-
ce adiacenti. Sedici milioni di 
persone bloccate. Cavolo, si di-
cono gli spagnoli, come si met-
tono male le cose laggiù. 

Nella conferenza stampa del 
9 marzo, il solito sorriso del por-
tavoce comincia a cambiare. So-
no stati trovati già 1200 positivi 
al coronavirus in Spagna e ci so-
no 28 morti. La Comunità di Ma-
drid decide di chiudere le scuo-
le. I giornalisti chiedono: per-
ché, in una situazione del gene-
re, sono state consentite le ma-
nifestazioni del giorno prima? 
La risposta del ministro della Sa-
nità è esplicita: i dati sono arri-
vati la domenica pomeriggio, 
dopo le manifestazioni. L'om-
bra delle menzogne comincia 
ad aleggiare. 

A partire da lì inizia a serpeg-
giare un panico moderato, mai 

fuori controllo. Si decide che 
Atalanta-Valencia sarà giocata 
a porte chiuse. Ma centinaia, 
forse  migliaia,  di  tifosi  della  
squadra spagnola si presenta-
no sotto lo stadio. Alcuni credo-
no che in quella concentrazio-
ne si possa trovare uno degli 
epicentri della diffusione dell'e-
pidemia. In ogni caso, il Re e la 
Regina vanno a Parigi per pran-
zare con Macron e per assistere 
a un evento in memoria delle 
vittime del terrorismo con più 
di mille persone. Salutano sorri-
denti il presidente francese e 
sua moglie senza darsi la ma-
no, una mossa di gomiti e spal-
le che oggi appare più un gioco 
divertente che una seria pre-
venzione clinica. 

Da qui in poi comincia una 
corsa per contrastare il virus, 
anche se il governo continua a 
tentennare. I supermercati ven-
gono presi d'assalto. Sánchez 
annuncia lo stato di allarme, pe-
rò tarda 24 ore a dichiararlo. 
Non ci saranno le Fallas, niente 
Settimana santa, né la Feria de 
Abril di Siviglia. Grande preoc-
cupazione per i danni all'econo-
mia. I cadaveri, però, non meri-
tano ancora troppi commenti. 
L'influenza  causa  più  morti.  
Sorgono poi differenze all'inter-
no del governo, tra i ministri so-

cialisti e quelli di Podemos. Nel 
frattempo i leader indipenden-
tisti  protestano,  affermando  
che il governo toglie competen-
ze approfittando del coronavi-
rus. Per due giorni i politici sem-
brano più impegnati a discute-
re dei fatti loro piuttosto che 
proteggere i cittadini. 

Comincia finalmente la qua-
rantena e la risposta delle perso-
ne è, nella grande maggioran-
za dei casi, esemplare. Davanti 
allo  sconcerto  del  potere,  la  
paura e la riflessione, entram-
be le cose al tempo stesso, si tra-
sformano in virtù civiche. L'im-
mensa maggioranza dei cittadi-
ni resta in casa, un esempio di 
solidarietà con gli anziani, i più 
deboli. Gli ospedali iniziano a 
riempirsi, l'esercito costruisce 
strutture d'urgenza, il persona-
le sanitario fa fronte alle emer-
genze e chiede protezioni. Gli 
spagnoli imparano dalla solitu-
dine e dalla sofferenza italiana. 
Sanno ormai che tutto questo 
durerà molto. E cominciano a 
preoccuparsi del  fatto che in 
Francia, Inghilterra e Stati Uni-
ti si commettano gli stessi erro-
ri. L'esperienza degli altri sem-
bra non servire a nulla. 

Questo virus assassino è ser-
vito per mettere alla prova la 
nostra civiltà. In Spagna il po-
polo, nel suo insieme, ha reagi-
to con moderazione e discipli-
na. Pero si è diffusa l'idea che il 
sistema non funzioni, né qui, 

né all'estero. Mancano coordi-
namento, criteri e misure co-
muni per i Paesi europei, men-
tre si alzano i confini e si espel-
le lo straniero. L'Onu e la Banca 
Mondiale  avevano  avvisato  
che una catastrofe così era una 
minaccia  concreta.  L'Europa  
del benessere ha fatto finta di 
nulla e ora non ha abbastanza 
letti negli ospedali, medici, re-
spiratori e ricercatori. Non c'è 
nemmeno una leadership capa-
ce di radunare attorno a sé le 
forze necessarie, né per imma-
ginarsi il dopo. Davanti all'effi-
cienza asiatica, l'efficacia delle 
democrazie è in questione. Pa-
gheremo un prezzo alto per la 
nostra arroganza e la nostra im-
provvisazione. Anche per l'ava-
rizia dei mercati. Arrivano tem-
pi bui per la libertà. —
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS

JUAN LUIS CEBRIÁN 

JUAN MEDINA/REUTERS

“A noi non succederà”
Così il virus punisce la Spagna Il governo per giorni 

ha rassicurato 
i cittadini e l’8 marzo ha 
mandato tutti in piazza

Un gruppo di militari con le protezioni anti con-
tagio al palazzo del ghiaccio di Madrid, trasfor-
mato in una grande camera mortuaria, a causa 
dell’altissimo numero di decessi

Calibro di manifattura a carica automatica, cassa in acciaio 40 mm baume-et-mercier.com
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C
imitero di Ferrara; 
un lungo corteo di 
camion dell’eserci-
to arriva da Berga-
mo con le salme di 

50 morti da cremare; ad acco-
glierlo un sindaco in jeans e fa-
scia tricolore; al suo fianco un 
corpulento trombettiere. Intor-
no nessun altro se non un nugo-
lo di fotografi che riprendono 
la scena. A un cenno del sinda-
co i camion si fermano e parto-
no le note del silenzio fuori or-
dinanza;  nessun nome viene 
pronunciato, i morti sono solo 
bare, oggetti inanimati. Poi il 
trombettiere attacca con l’Inno 
di Mameli.  Le musiche, i  ca-
mion, i soldati tutto lascia pen-
sare a un funerale di guerra, 
con una spiccata connotazione 
militare. E i 50 morti si trovano 
ad essere involontari protago-
nisti di un rituale che- nono-
stante la buona volontà del sin-
daco- non appartiene certo alle 
loro vite e soprattutto non ren-
de giustizia alle loro morti.

Sono morti in solitudine. So-

no tutti  passati  attraverso  le  
stesse «fasi»: malattia, ricove-
ro, degenza, aggravamento, in-
tubazione.  Per  tutto  questo  
tempo sono stati soli con i loro 
pensieri,  senza  poter  parlare  
con nessuno, sradicati dalle lo-
ro abitudini, con la disperata 
sensazione di non avere difese 
di fronte a un virus aggressivo e 
implacabile. Molti, prima di es-
sere intubati, hanno chiesto al 
medico di salutare le loro fami-
glie lontane, vedendo in quegli 
uomini e in quelle donne in ca-
mice bianco l’ultimo brandello 
di realtà che li legava alla vita. 

Solitudine nella morte, soli-
tudine nell’ultimo addio. Il fu-
nerale inscenato del sindaco di 
Ferrara li ha trasformati in ca-
duti di guerra. Non lo erano. E 
avrebbero voluto morire in un 
altro modo.

Quando tutto sarà finito do-
vremo ricordarci di tutto que-
sto. La morte, con i riti che la 
accompagnano, è anche un’oc-
casione per rinsaldare i lega-
mi sociali. Quelli familiari an-

zitutto. In cerimonie pubbli-
che come quelle inventate a 
Ferrara, con la cancellazione 
delle singole morti individuali 
e il loro precipitare in una ano-
nima  dimensione  pubblica,  
entrano in crisi elementi deci-
sivi per l’elaborazione del lut-
to. Anche dopo la morte, infat-
ti, la personalità del defunto ri-

mane  simbolicamente  viva,  
coagulando intorno al suo ri-
cordo tensioni emotive a volte 
difficili da gestire: i riti religio-
si, con la carica evocativa dei 
loro gesti e delle loro parole, 
intervengono  efficacemente  
per sciogliere queste tensioni 
grazie a pratiche consolidate-
si  in  tradizioni  millenarie  
(pianti, grida, discorsi, litur-

gie, musiche) e costruite co-
me altrettante barriere protet-
tive contro la  violenza delle 
emozioni. I processi di elabo-
razione del lutto, l’acquisizio-
ne della consapevolezza del le-
game interrotto, la riformula-
zione  delle  relazioni  sociali  
nei confronti di una persona 
che continua a esistere nel ri-
cordo dei viventi: tutto questo 
è stato brutalmente lacerato 
dalle morti di massa scatenate 
dal corona virus. Siamo quin-
di debitori verso chi è morto in 
questi giorni e verso le loro fa-
miglie; dobbiamo a ognuno di 
essi quello di cui sono stati pri-
vati. Dovremo inventarci ceri-
monie pubbliche che rimetta-
no al centro le loro singole in-
dividualità, un ricordo che gli 
restituisca una presenza signi-
ficativa anche nelle nostre vi-
te: serve a loro per ritrovare la 
dignità negatagli e serve a noi 
per poter elaborare un lutto di 
cui oggi non siamo ancora pie-
namente consapevoli. —
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LAPRESSE

Il rito delle cerimonie pubbliche 
per ridare dignità alle vittime del Covid 19

GIOVANNI DE LUNA

Un aiuto alle famiglie 
per elaborare 

il lutto
e ripartire

Un convoglio dell’Esercito nel cimitero di Ferrara

L’OPINIONE

Riattiva il tuo 
intestino!

Il nostro intestino è una vera 

meraviglia: giorno dopo gior-

no scompone i diversi cibi e 

li trasforma in nutrienti utili al 

nostro organismo. Eppure, 

sono milioni gli italiani che 

soff rono di una digestione 

lenta o stitichezza. C’è un 

prodotto disponibile in far-

macia, il quale attiva l’inte-

stino, favorisce la digestione 

e riduce così l’eff etto pancia 

gonfia (Kijimea Regularis). 

Kijimea Regularis contiene 

fi bre di origine vegetale che 

si attivano nell’intestino e fan-

no distendere delicatamente 

i muscoli intestinali. La dige-

stione si riattiva, la stitichezza 

e i gas intestinali si riducono. 

L’assunzione anche giorna-

liera di Kijimea Regularis è 

molto semplice. Secondo la 

necessità, sciogliere da due a 

tre volte al giorno un cucchiaio 

dosatore raso di granulato in 

un bicchiere 

d’acqua e 

bere.

È un dispositivo medico CE 0481. Leggere atten-
tamente le avvertenze o le istruzioni per l’uso. 
Autorizzazione ministeriale del 17/12/2018

Per tutti 
i farmacisti: 

Kijimea 
Regularis
(PARAF 975791981)

I primi caldi sono alle 
porte e anche il momento 
di far uscire  dall'armadio 
i vestiti leggeri. Ma qual-
che ruga in più o gli ine-
stetismi della cellulite ti 
danno ancora fastidio? 
Allora è il momento di ini-
ziare con il trattamento 
di 8 settimane Signasol, 
la speciale bevanda al 
collagene disponibile 
in farmacia, che in sole 
8 settimane ti permet-
terà di rassodare la pelle 
dall’interno e di farla ri-
splendere.

Fino al 50 % in 

meno di rughe 
in 8 settimane 

Ogni don-
na desidera 
una pelle li-
scia e compat-
ta, soprattutto 
in estate, quando 
ne viene mostrata di 
più. Molte pensano che la 
pelle bella e soda possa 
essere ottenuta solo con 
grandi sforzi. Invece c’è un 
trucco per la pelle soda, al 
quale si affidano già molte 
donne famose: Signasol, 
la bevanda al collagene 
disponibile in farmacia, 

che combatte le rughe e 
la cellulite dall’interno con 
semplicità e senza com-
plicazioni. Inizia adesso la 
tua cura di 8 settimane con 
Signasol e goditi l’estate 
con una pelle radiosa, bel-
la e soda! Gli studi hanno 
dimostrato che con gli spe-
ciali peptidi di collagene di 
Signasol le rughe possono 
essere ridotte fino al 50 % 

in 8 settimane!

Collagene: l’arma 
vincente per la pelle 

soda
Che il colla-
gene faccia 
bene alla 
pelle lo si 
sente ripe-
tere in con-
tinuazione, 

ma qual è 
il motivo? Il 

collagene è 
una proteina del 

corpo essenziale per 
una pelle soda. Tut-
tavia, dai 25 anni 
in su essa viene 
prodotta sempre 
meno dal corpo, 
così la pelle per-
de elasticità cau-
sando la compar-

sa di rughe e inestetismi 
della cellulite. Il punto di 
forza di Signasol è che 
contiene speciali pepti-
di di  collagene con un 
peso molecolare ri-
dotto, i quali sono in 
grado di reintegrare i 
depositi di collagene 
della pelle dall’interno e di 
ridarle elasticità. È suffi-
ciente bere un flaconcino 
al giorno per ottenere in 
sole 8 settimane una ridu-

zione delle rughe e 
della cellulite (leggi 
le informazioni nel 
riquadro).

Proksch et al., 2014, Skin Pharmacol Physiol 27:113-119; Proksch et al., 2014, Skin Pharmacol Physiol 
27:47-55; Schunck et al., 2015, Journal of Medicinal Food 18 (12):1340-1348 • Integratore alimentare. 
Gli integratori non vanno intesi come sostituti di una dieta equilibrata e variata e di uno stile di vita sano. 
• Immagine a scopo illustrativo

Meno rughe in sole 8 settimane

RISULTATI DEGLI STUDI STUPEFACENTI 

DOPO 8 SETTIMANE

Una pelle più bella per 
 affrontare la primavera

Per il farmacista: 

Signasol  
(PARAF 973866357)

www.signasol.it

Si unisca a noi: solo 
8 settimane per una pelle 

più bella!

3  Riduzione delle 
rughe fino al 50 %

3  Aumento del 
collagene nella 
pelle fino al 65 %

3  Diminuzione della 
cellulite
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IL CASO

SILVANA MOSSANO

FRANCA NEBBIA

C
asale ha già una sua 
piaga: il cancro dell’a-
mianto.  Ora  si  ag-
giunge quella  mon-

diale del coronavirus. 
Non che il mesotelioma non 

ci sia altrove: qui si conta una 
cinquantina  di  nuovi  casi  
all’anno, il dato nazionale cor-
rispondente è tra 1600 e 1800. 
Ma in questa città, il mal d’a-
mianto è una sorta di etichetta 
malvagia, contro cui si è reagi-
to creando strutture sanitarie 
– di diagnosi, cura e assistenza 

– adeguate e avanzate. Tanto 
che all’Ufim (l’Unità mesotelio-
ma, a scavalco con l’ospedale 
di Alessandria, diretta da Fede-
rica Grosso) arrivano pazienti 
da diverse regioni. Alla piaga 
storica ora si sovrappone quel-
la del coronavirus. E, in modo 
inquietante, quasi beffardo, si 
manifesta con sintomi analo-
ghi: la tosse, che oggi spaventa 
due volte. «Si sommano trage-
dia con tragedia» commenta 
amaramente il sindaco Federi-
co Riboldi. In questi giorni ha 

lanciato l’allarme: «L’ospedale 
Santo Spirito è pieno, non può 
più reggere questi ritmi». Le 
parole si spiegano con i nume-
ri: «La Rianimazione ha 12 po-
sti di terapia intensiva per pa-
zienti  con  Covid:  occupati  
quelli, non ce n’è altri. Sì, ci so-
no i posti per subintensivi, ma 
chi ha bisogno del respiratore 
deve essere ricoverato in Riani-
mazione».  Il  coronavirus  sta  
picchiando duro. Riboldi tira 
fuori i dati: «Tra sabato e una 
parte di domenica si sono con-
tati 11 morti,  tra la seconda 
metà di domenica e lunedì al-
tri 9. Venti casalesi persi in tre 
giorni». E poi i contagiati: «Ol-
tre 140, di cui più di un centina-
io certificati, per gli altri si at-
tende la conferma ufficiale». 
Ma son quasi certezza. 

Ora c’è il paradosso: nell’o-
spedale che scoppia, si chiude 
temporaneamente la Psichia-
tria, per mancanza di medici, 
(con 11 posti letto, estensibili 
a 16), ma non viene trasforma-
ta in reparto Covid 19 o anche 
solo dedicato a ospitare chi è 
in attesa del responso di conta-
gio. Perché ? Spiegano all’Asl: 
«La Psichiatria è troppo decen-
trata rispetto agli altri reparti 
che si occupano di malati di co-
ronavirus e sarebbe pericolo-
so il trasporto di persone conta-
giate lungo i corridoi, con il ri-
schio  di  propagare  il  virus».  
Spiegazione  confermata  an-
che dai sindacati. Intanto, ieri i 
vertici dell’Asl si sono recati al 
Santo Spirito per decidere una 

nuova organizzazione dei re-
parti, in funzione dell’attuale 
emergenza.

Per chi è malato di mesote-
lioma il rischio di essere conta-
giato da coronavirus fa paura. 
E’ accaduto: due casi recenti; 
in uno la malattia primaria era 
già in stato avanzato e il Covid 
l’ha aggravata fino all’esito le-
tale. L’altro, invece, stava rela-
tivamente bene: la cura speri-
mentale teneva a bada il tumo-

re, l’umore era buono, una bre-
ve vacanza al mare ne aveva 
rinfrancato  lo  spirito.  Poi  è  
comparsa la febbre che non gli 
ha dato scampo. 

«Per i malati di mesotelioma 
il possibile contagio da Covid 
19 è gravissimo» spiega l’onco-
loga Federica Grosso, lei stes-
sa in quarantena perché positi-
va, asintomatica. Entrambe le 
patologie colpiscono l’appara-
to  respiratorio  e,  per  chi  ha  

una  situazione  già  compro-
messa dal cancro, il pericolo 
raddoppia. «Il coronavirus si 
replica negli alveoli polmona-
ri e il mesotelioma intacca la 
pleure che riveste il polmone». 
Quindi, due malattie gravi con-
centrate nello stesso organo. 
Pertanto,  «se  in un paziente 
che già respira male per il tu-
more subentra l’infezione vira-
le, l’insufficienza respiratoria 
diventa un grosso pericolo». 

In più, si aggiunge la paura 
dell’abbandono.  All’ospedale  
di Casale, è attivo da anni l’ho-
spice Zaccheo (fondato da Da-
niela Degiovanni che ha poi 
passato il timone a Paola Bu-
del), integrato da una speciali-
stica  assistenza  domiciliare  
per tutti  i  malati  oncologici,  
tra cui molti di mesotelioma. 
Spiega Paola Budel: «Ora l’assi-
stenza domiciliare è stata ri-
dotta; facciamo fronte ai pa-

zienti già in carico, ma non ne 
prendiamo di nuovi. Se si ag-
gravano, li accogliamo all’ho-
spice». Ma è forte il timore di 
essere dimenticati: «Subentra 
la paura di non essere più se-
guiti a causa delle ripercussio-
ni dell’emergenza Covid. Cer-
to, le prestazioni sono meno as-
sidue, ma, no, - assicura Budel 
- non li abbandoniamo: nessu-
no si senta lasciato solo». —
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Verduno aprirà le prime 33 camere di degenza e 7 posti di terapia 
intensiva. La struttura diventerà un Covid Hospital

DANIELE MAMMOLITI

AOSTA

L
a conta dei morti per 
il coronavirus in Valle 
d'Aosta sale a 20, con 
7 decessi in più in un 

giorno  solo.  Un'emergenza  
nell'emergenza: le procedure 
complesse che devono essere 
dedicate ai corpi delle perso-
ne morte a causa del coronavi-
rus mettono in crisi la camera 
mortuaria dell'ospedale Pari-
ni di Aosta e il tempio cremato-
rio della città. Per questa ra-
gione ieri il capo della Prote-
zione civile regionale Pio Por-
retta ha annunciato che «le  
salme che non potranno esse-
re  inviate  immediatamente  
per essere cremate saranno te-
nute in una struttura allestita 
all'aeroporto», un hangar del-
la struttura alle porte di Ao-
sta.

La situazione per l'ospedale 
Parini - l’unico della regione - 
è critica anche sotto altri pun-
ti di vista. Le persone ricovera-
te ieri erano 71, più altre 20 in 
rianimazione, reparto arriva-
to alla saturazione. A fronte 
dei numeri crescenti, Monta-
gnani ha annunciato che i let-
ti della terapia intensiva dedi-
cati ai pazienti affetti da coro-
navirus saranno aumentati di 
7 posti portando il totale a 27. 
Letti in più anche nel reparto 
Covid  dedicato  ai  pazienti  
non  intensivi  -  allestito  nei  
giorni  scorsi  negli  spazi  di  
quattro reparti occupando tut-
to il primo piano dell'ospeda-
le - che aggiungerà circa 30 let-
ti ai 100 già allestiti.

Nell'ottica di non sovracca-
ricare ancor più il  Parini,  la 

Protezione civile regionale ha 
iniziato  l'allestimento  di  un  
ospedale da campo sul piazza-
le antistante alla stazione di 
partenza della telecabina Ao-
sta-Pila. Un raggruppamento 
di 17 tende interconnesse tra 
loro, in modo da non lasciare 
passaggi all'aperto tra una e 
l'altra,  per  un'estensione  di  
500 metri quadrati. La struttu-
ra provvisoria non sarà imme-
diatamente operativa ma ver-
rà utilizzata per pazienti non 
affetti da Covid-19 nel caso in 
cui il Parini non abbia più spa-
zi per questo tipo di ricoveri. 

Emergenza anche nel repe-
rimento di farmaci e reagenti. 
Montagnani ha spiegato ieri 
che «abbiamo alcuni giorni di 
autonomia,  non  moltissimi.  
Noi ci siamo mossi in tempo 

su tutti i fronti ma le industrie, 
abituate a produrre quantità 
adatte a tempi "normali", solo 
ora  stanno  aumentando  la  
produzione. La distribuzione 
tuttavia avviene con il conta-
gocce mentre noi ne stiamo 
usando in misura massiccia. 
Ci muoviamo su altri fronti, 
anche internazionali, per ave-
re sedativi e curari. Un riforni-
mento arriverà già stasera (ie-
ri, ndr)». Intanto l'Usl valdo-
stana ha avviato le pratiche 
per sperimentare l'antivirale 
Remdesivir e l'antiartritico To-
cilizumab, che hanno avuto ri-
scontri positivi in altre struttu-
re sanitarie. La sperimentazio-
ne partirà entro qualche gior-
no. In fase di valutazione an-
che  l'antivirale  giapponese  
Avigan.

All’ospedale Santo Spirito di Casale venti vittime del Covid in tre giorni
Chi ha il mal d’amianto rischia molto: due pazienti non ce l’hanno fatta

La piaga del mesotelioma
aggravata dal corona
Su Casale si abbatte
una doppia emergenza

ROBERTO FIORI

ALBA

È stato un giorno difficile per il 
Piemonte alle prese con l’emer-
genza coronavirus. La più diffi-
cile, se leggiamo il numero dei 
decessi registrati ieri dall’Uni-
tà di Crisi della Regione. Ses-
santasei morti, tra cui i primi 
due operatori sanitari: Renzo 
Granata, medico di famiglia e 
medico sociale della squadra 
locale di basket, e Francesco 
Moricca, tecnico radiologo in 
servizio alla Città della Salute. 
.«È un momento drammatico 
ed è un’altra giornata di gran-
de dolore  perché  piangiamo 

tante vittime e tra loro ci sono 
anche due persone che hanno 
messo in gioco e donato la pro-
pria vita per tutelare quella de-

gli altri» ha detto il presidente 
della Regione , Alberto Cirio, 

Tra tanti numeri, ieri Cuneo 
ha registrato il peggior incre-
mento giornaliero percentua-

le dall’inizio  dell’emergenza,  
con 65 persone finora risultate 
positive al test, 126 quelle in 
isolamento domiciliare e 4 de-
cessi. Preoccupa anche il fatto 
che oltre un terzo dei contagi 
riguarda cittadini con meno di 
50 anni. Tuttavia, si conferma 
il barlume di speranza che si è 
iniziato  a  vedere  nei  giorni  
scorsi. Anche ieri la Protezio-
ne civile piemontese ha notato 
un  rallentamento  nell’indice  
di moltiplicazione dei conta-
giati, arrivati a 5.767.

Di fronte a questo scenario, 
la priorità resta quella di garan-
tire un’adeguata assistenza a 

tutti i pazienti piemontesi. Ieri 
mattina, al termine del sopral-
luogo al nuovo ospedale di Al-
ba e Bra compiuto con l’asses-

sore regionale alla Sanità, Lui-
gi Genesio Icardi, il presidente 
ha annunciato: «Apriremo do-
menica, con le prime 33 came-
re di degenza e 7 posti di tera-

pia intensi va. La struttura, che 
secondo i primi annunci avreb-
be dovuto aprire domani, - di-
venterà un Covid Hospital inte-
ramente dedicato ad accoglie-
re i pazienti che necessitano di 
ricovero  post  rianimazione.  
Superata la fase acuta, potran-
no venire qui e alleggerire l’e-
norme  carico  di  lavoro  che  
stanno vivendo in questi gior-
ni gli ospedali regionali». So-
no oltre 250 i medici e gli infer-
mieri  che  hanno  risposto  al  
bando lanciato dalla Regione 
per reclutare il personale ne-
cessario. «Stiamo provveden-
do alle nomine dei primari e 

dei responsabili sanitari, degli 
infermieri e dei tecnici che pre-
siederanno l’ospedale - ha ag-
giunto l’assessore Icardi -. Ab-
biamo ricevuto la disponibili-
tà di molti professionisti di pri-
mo piano, che sono già al lavo-
ro. Anche per le apparecchiatu-
re, siamo a buon punto. In po-
co tempo, avremo a disposizio-
ne 128 camere ».

La ricerca di nuovi operatori 
socio sanitari è sempre più ur-
gente. Per questo l’Unità di cri-
si della Regione ha emanato 
un nuovo bando che scadrà a 
mezzanotte di venerdì. —
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ritirata l’ordinanza che prevedeva di usare il palaverdi

L’obitorio del Maggiore è già al limite 
Anche Novara cerca spazi per i feretri

BARBARA COTTAVOZ

NOVARA

La città si attrezza e pensa 
allo scenario peggiore: uno 
spazio ampio per accoglie-
re le bare delle vittime del 
coronavirus quando l’obito-
rio dell’ospedale Maggiore 
di Novara non basterà più. 
Anche perché tra domani e 
venerdì dovrebbero arriva-
re in città i camion militari 
che trasportano i feretri da 
Bergamo. L’area individua-
ta non sarà il Palaverdi, co-
me indicato in un’ordinan-
za comunale pubblicata ini-
zialmente sul sito web del 
Comune,  ma  un  locale  
alll’interno del cimitero di 
viale Curtatone. 

Lunedì pomeriggio sono 

comparsi cartelli di rimozio-
ne forzata in via Fornara, 
dietro all’impianto sportivo 
di viale Verdi, «al fine di age-
volare il transito dei carri fu-
nebri per il deposito delle 
salme dato lo stato di satura-
zione  dell’obitorio  dell’o-
spedale per l’emergenza da 
Covid-19»  come  recitava  
l’ordinanza  della  polizia  
municipale. 

Il  documento  era  stato  
pubblicato all’albo pretorio 
e lì era anche ieri pomerig-
gio. Ma in serata il Comune 
ha precisato: «L’ordinanza 
che è stata emessa relativa 
al Palaverdi è un eccesso di 
zelo da parte dei dirigenti 
che comunque non hanno 
ricevuto alcuna indicazio-

ne operativa di questo gene-
re, una fuga in avanti non 
necessaria né richiesta». 

L’obitorio  dell’ospedale  
Maggiore non è grande ma 
per adesso ha spazio suffi-
ciente nonostante l’aumen-
to dei decessi per Coronavi-
rus: «Non c’è nessuna emer-
genza per il momento - com-
menta il  sindaco Alessan-
dro  Canelli  -,  comunque  
nessuna  emergenza  che  
possa far pensare al Palaver-
di come al luogo giusto d 
ove portare le bare dei dece-
duti a causa del coronavi-
rus. Il Maggiore di Novara è 
sotto pressione, è normale 
in un momento del genere: 
così il direttore dell’ospeda-
le ci ha chiesto di individua-

re degli spazi qualora servis-
sero in futuro». 

Il problema deriverà però 
dall’arrivo di altri feretri dal-
la Lombardia, in program-
ma tra domani e venerdì: 
«Abbiamo dato la nostra di-
sponibilità  sette  giorni  su  
sette di accogliere salme da 
Bergamo che devono esse-
re cremate - anticipa il sin-
daco Canelli - e per questo è 
stato individuato un locale 
dentro il cimitero cittadino 
dove possono essere ospita-
te le bare trasportate dalla 
Lombardia con i camion mi-
litari e, se dovesse servire in 
futuro, i feretri dei defunti 
novaresi che dovranno esse-
re sepolti o cremati, secon-
do quanto desiderano le fa-
miglie. Abbiamo allungato 
l’orario di attività del forno 
in modo da limitare il più 
possibile i tempi di attesa, 
particolarmente  penosi  in  
una situazione di per sé già 
molto dolorosa come quel-
la attuale». –
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5.767 
Il positivi in Piemonte

In Valle d’Aosta
i contagiati

sono 140

IL BILANCIO

Nel giorno più duro
Mattarella
telefona a Cirio

EMERGENZA CORONAVIRUS

STESAR

All’ospedale di Casale la Rianimazione, con 12 posti letto, è allo stre-
mo, il sindaco lancia l’allarme: «Non può reggere a questi ritmi»

IL CASO

La regione è al collasso, sette vittime in più in un solo giorno
e ora mancano anche i farmaci per i ricoverati in Rianimazione

Aosta, bare nell’aeroporto
e un ospedale da campo
sul piazzale della funivia

403
I morti in Piemonte

da inizio emergenza
Pià di un quarto (110)

ad Alessandria 

Mai così tanti morti, ma i contagi rallentano
Tra le vittime del virus anche 2 medici
A Cuneo un terzo dei contagiati ha meno di 50 anni, domenica aprirà l’ospedale di Verduno con 40 posti

EMERGENZA CORONAVIRUS

Chiude Psichiatria 
ma i posti letto non 
vengono destinati
a chi è contagiato

L’ospedale da campo nel piazzale della telecabina Aosta-Pila

LAPRESSE

Un radiologo di Torino
e il medico sociale

del Castelnuovo 
basket

Al bando regionale
per la nuova 

struttura hanno
risposto in 250

Sono 66 i morti di ieri in Pie-
monte: questa la suddivisio-
ne per provincia secondo l’U-
nità di crisi  della Regione: 
Torino 19,  Alessandria 18,  
Novara 10,  Verbano  Cusio  
Ossola 8, Biella e Cuneo 4, 
Vercelli 3, Asti 1. Il totale del 
le vittime sale così a quota 
403: 110 ad Alessandria, 13 
ad Asti, 38 a Biella, 24 a Cu-
neo, 57 a Novara, 105 a Tori-
no, 22 a Vercelli, 27 nel Ver-
bano-Cusio-Ossola,  7  resi-
denti fuori regione. «Nel po-
meriggio - ha detto ieri il pre-
sidente Cirio -  ho ricevuto 
una chiamata dal presidente 
Mattarella, che ha voluto te-
stimoniarmi la sua vicinan-
za per la mia guarigione e ri-
volgere un pensiero a tutti i 
piemontesi per come stanno 
affrontando  questa  emer-
genza così grande. Il Presi-
dente ha sottolineato quan-
to sia importante per  tutti  
noi restare uniti. E io lo rin-
grazio di cuore. I Ho voluto 
dirgli che per noi è molto im-
portante sentire la sua voce, 
sentiamo oggi più che mai il 
bisogno delle sue parole e di 
un  messaggio  di  speranza  
per il nostro Paese».
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C
asale ha già una sua 
piaga: il cancro dell’a-
mianto.  Ora  si  ag-
giunge quella  mon-

diale del coronavirus. 
Non che il mesotelioma non 

ci sia altrove: qui si conta una 
cinquantina  di  nuovi  casi  
all’anno, il dato nazionale cor-
rispondente è tra 1600 e 1800. 
Ma in questa città, il mal d’a-
mianto è una sorta di etichetta 
malvagia, contro cui si è reagi-
to creando strutture sanitarie 
– di diagnosi, cura e assistenza 

– adeguate e avanzate. Tanto 
che all’Ufim (l’Unità mesotelio-
ma, a scavalco con l’ospedale 
di Alessandria, diretta da Fede-
rica Grosso) arrivano pazienti 
da diverse regioni. Alla piaga 
storica ora si sovrappone quel-
la del coronavirus. E, in modo 
inquietante, quasi beffardo, si 
manifesta con sintomi analo-
ghi: la tosse, che oggi spaventa 
due volte. «Si sommano trage-
dia con tragedia» commenta 
amaramente il sindaco Federi-
co Riboldi. In questi giorni ha 

lanciato l’allarme: «L’ospedale 
Santo Spirito è pieno, non può 
più reggere questi ritmi». Le 
parole si spiegano con i nume-
ri: «La Rianimazione ha 12 po-
sti di terapia intensiva per pa-
zienti  con  Covid:  occupati  
quelli, non ce n’è altri. Sì, ci so-
no i posti per subintensivi, ma 
chi ha bisogno del respiratore 
deve essere ricoverato in Riani-
mazione».  Il  coronavirus  sta  
picchiando duro. Riboldi tira 
fuori i dati: «Tra sabato e una 
parte di domenica si sono con-
tati 11 morti,  tra la seconda 
metà di domenica e lunedì al-
tri 9. Venti casalesi persi in tre 
giorni». E poi i contagiati: «Ol-
tre 140, di cui più di un centina-
io certificati, per gli altri si at-
tende la conferma ufficiale». 
Ma son quasi certezza. 

Ora c’è il paradosso: nell’o-
spedale che scoppia, si chiude 
temporaneamente la Psichia-
tria, per mancanza di medici, 
(con 11 posti letto, estensibili 
a 16), ma non viene trasforma-
ta in reparto Covid 19 o anche 
solo dedicato a ospitare chi è 
in attesa del responso di conta-
gio. Perché ? Spiegano all’Asl: 
«La Psichiatria è troppo decen-
trata rispetto agli altri reparti 
che si occupano di malati di co-
ronavirus e sarebbe pericolo-
so il trasporto di persone conta-
giate lungo i corridoi, con il ri-
schio  di  propagare  il  virus».  
Spiegazione  confermata  an-
che dai sindacati. Intanto, ieri i 
vertici dell’Asl si sono recati al 
Santo Spirito per decidere una 

nuova organizzazione dei re-
parti, in funzione dell’attuale 
emergenza.

Per chi è malato di mesote-
lioma il rischio di essere conta-
giato da coronavirus fa paura. 
E’ accaduto: due casi recenti; 
in uno la malattia primaria era 
già in stato avanzato e il Covid 
l’ha aggravata fino all’esito le-
tale. L’altro, invece, stava rela-
tivamente bene: la cura speri-
mentale teneva a bada il tumo-

re, l’umore era buono, una bre-
ve vacanza al mare ne aveva 
rinfrancato  lo  spirito.  Poi  è  
comparsa la febbre che non gli 
ha dato scampo. 

«Per i malati di mesotelioma 
il possibile contagio da Covid 
19 è gravissimo» spiega l’onco-
loga Federica Grosso, lei stes-
sa in quarantena perché positi-
va, asintomatica. Entrambe le 
patologie colpiscono l’appara-
to  respiratorio  e,  per  chi  ha  

una  situazione  già  compro-
messa dal cancro, il pericolo 
raddoppia. «Il coronavirus si 
replica negli alveoli polmona-
ri e il mesotelioma intacca la 
pleure che riveste il polmone». 
Quindi, due malattie gravi con-
centrate nello stesso organo. 
Pertanto,  «se  in un paziente 
che già respira male per il tu-
more subentra l’infezione vira-
le, l’insufficienza respiratoria 
diventa un grosso pericolo». 

In più, si aggiunge la paura 
dell’abbandono.  All’ospedale  
di Casale, è attivo da anni l’ho-
spice Zaccheo (fondato da Da-
niela Degiovanni che ha poi 
passato il timone a Paola Bu-
del), integrato da una speciali-
stica  assistenza  domiciliare  
per tutti  i  malati  oncologici,  
tra cui molti di mesotelioma. 
Spiega Paola Budel: «Ora l’assi-
stenza domiciliare è stata ri-
dotta; facciamo fronte ai pa-

zienti già in carico, ma non ne 
prendiamo di nuovi. Se si ag-
gravano, li accogliamo all’ho-
spice». Ma è forte il timore di 
essere dimenticati: «Subentra 
la paura di non essere più se-
guiti a causa delle ripercussio-
ni dell’emergenza Covid. Cer-
to, le prestazioni sono meno as-
sidue, ma, no, - assicura Budel 
- non li abbandoniamo: nessu-
no si senta lasciato solo». —
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Verduno aprirà le prime 33 camere di degenza e 7 posti di terapia 
intensiva. La struttura diventerà un Covid Hospital

DANIELE MAMMOLITI

AOSTA

L
a conta dei morti per 
il coronavirus in Valle 
d'Aosta sale a 20, con 
7 decessi in più in un 

giorno  solo.  Un'emergenza  
nell'emergenza: le procedure 
complesse che devono essere 
dedicate ai corpi delle perso-
ne morte a causa del coronavi-
rus mettono in crisi la camera 
mortuaria dell'ospedale Pari-
ni di Aosta e il tempio cremato-
rio della città. Per questa ra-
gione ieri il capo della Prote-
zione civile regionale Pio Por-
retta ha annunciato che «le  
salme che non potranno esse-
re  inviate  immediatamente  
per essere cremate saranno te-
nute in una struttura allestita 
all'aeroporto», un hangar del-
la struttura alle porte di Ao-
sta.

La situazione per l'ospedale 
Parini - l’unico della regione - 
è critica anche sotto altri pun-
ti di vista. Le persone ricovera-
te ieri erano 71, più altre 20 in 
rianimazione, reparto arriva-
to alla saturazione. A fronte 
dei numeri crescenti, Monta-
gnani ha annunciato che i let-
ti della terapia intensiva dedi-
cati ai pazienti affetti da coro-
navirus saranno aumentati di 
7 posti portando il totale a 27. 
Letti in più anche nel reparto 
Covid  dedicato  ai  pazienti  
non  intensivi  -  allestito  nei  
giorni  scorsi  negli  spazi  di  
quattro reparti occupando tut-
to il primo piano dell'ospeda-
le - che aggiungerà circa 30 let-
ti ai 100 già allestiti.

Nell'ottica di non sovracca-
ricare ancor più il  Parini,  la 

Protezione civile regionale ha 
iniziato  l'allestimento  di  un  
ospedale da campo sul piazza-
le antistante alla stazione di 
partenza della telecabina Ao-
sta-Pila. Un raggruppamento 
di 17 tende interconnesse tra 
loro, in modo da non lasciare 
passaggi all'aperto tra una e 
l'altra,  per  un'estensione  di  
500 metri quadrati. La struttu-
ra provvisoria non sarà imme-
diatamente operativa ma ver-
rà utilizzata per pazienti non 
affetti da Covid-19 nel caso in 
cui il Parini non abbia più spa-
zi per questo tipo di ricoveri. 

Emergenza anche nel repe-
rimento di farmaci e reagenti. 
Montagnani ha spiegato ieri 
che «abbiamo alcuni giorni di 
autonomia,  non  moltissimi.  
Noi ci siamo mossi in tempo 

su tutti i fronti ma le industrie, 
abituate a produrre quantità 
adatte a tempi "normali", solo 
ora  stanno  aumentando  la  
produzione. La distribuzione 
tuttavia avviene con il conta-
gocce mentre noi ne stiamo 
usando in misura massiccia. 
Ci muoviamo su altri fronti, 
anche internazionali, per ave-
re sedativi e curari. Un riforni-
mento arriverà già stasera (ie-
ri, ndr)». Intanto l'Usl valdo-
stana ha avviato le pratiche 
per sperimentare l'antivirale 
Remdesivir e l'antiartritico To-
cilizumab, che hanno avuto ri-
scontri positivi in altre struttu-
re sanitarie. La sperimentazio-
ne partirà entro qualche gior-
no. In fase di valutazione an-
che  l'antivirale  giapponese  
Avigan.

All’ospedale Santo Spirito di Casale venti vittime del Covid in tre giorni
Chi ha il mal d’amianto rischia molto: due pazienti non ce l’hanno fatta

La piaga del mesotelioma
aggravata dal corona
Su Casale si abbatte
una doppia emergenza

ROBERTO FIORI

ALBA

È stato un giorno difficile per il 
Piemonte alle prese con l’emer-
genza coronavirus. La più diffi-
cile, se leggiamo il numero dei 
decessi registrati ieri dall’Uni-
tà di Crisi della Regione. Ses-
santasei morti, tra cui i primi 
due operatori sanitari: Renzo 
Granata, medico di famiglia e 
medico sociale della squadra 
locale di basket, e Francesco 
Moricca, tecnico radiologo in 
servizio alla Città della Salute. 
.«È un momento drammatico 
ed è un’altra giornata di gran-
de dolore  perché  piangiamo 

tante vittime e tra loro ci sono 
anche due persone che hanno 
messo in gioco e donato la pro-
pria vita per tutelare quella de-

gli altri» ha detto il presidente 
della Regione , Alberto Cirio, 

Tra tanti numeri, ieri Cuneo 
ha registrato il peggior incre-
mento giornaliero percentua-

le dall’inizio  dell’emergenza,  
con 65 persone finora risultate 
positive al test, 126 quelle in 
isolamento domiciliare e 4 de-
cessi. Preoccupa anche il fatto 
che oltre un terzo dei contagi 
riguarda cittadini con meno di 
50 anni. Tuttavia, si conferma 
il barlume di speranza che si è 
iniziato  a  vedere  nei  giorni  
scorsi. Anche ieri la Protezio-
ne civile piemontese ha notato 
un  rallentamento  nell’indice  
di moltiplicazione dei conta-
giati, arrivati a 5.767.

Di fronte a questo scenario, 
la priorità resta quella di garan-
tire un’adeguata assistenza a 

tutti i pazienti piemontesi. Ieri 
mattina, al termine del sopral-
luogo al nuovo ospedale di Al-
ba e Bra compiuto con l’asses-

sore regionale alla Sanità, Lui-
gi Genesio Icardi, il presidente 
ha annunciato: «Apriremo do-
menica, con le prime 33 came-
re di degenza e 7 posti di tera-

pia intensi va. La struttura, che 
secondo i primi annunci avreb-
be dovuto aprire domani, - di-
venterà un Covid Hospital inte-
ramente dedicato ad accoglie-
re i pazienti che necessitano di 
ricovero  post  rianimazione.  
Superata la fase acuta, potran-
no venire qui e alleggerire l’e-
norme  carico  di  lavoro  che  
stanno vivendo in questi gior-
ni gli ospedali regionali». So-
no oltre 250 i medici e gli infer-
mieri  che  hanno  risposto  al  
bando lanciato dalla Regione 
per reclutare il personale ne-
cessario. «Stiamo provveden-
do alle nomine dei primari e 

dei responsabili sanitari, degli 
infermieri e dei tecnici che pre-
siederanno l’ospedale - ha ag-
giunto l’assessore Icardi -. Ab-
biamo ricevuto la disponibili-
tà di molti professionisti di pri-
mo piano, che sono già al lavo-
ro. Anche per le apparecchiatu-
re, siamo a buon punto. In po-
co tempo, avremo a disposizio-
ne 128 camere ».

La ricerca di nuovi operatori 
socio sanitari è sempre più ur-
gente. Per questo l’Unità di cri-
si della Regione ha emanato 
un nuovo bando che scadrà a 
mezzanotte di venerdì. —
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ritirata l’ordinanza che prevedeva di usare il palaverdi

L’obitorio del Maggiore è già al limite 
Anche Novara cerca spazi per i feretri

BARBARA COTTAVOZ

NOVARA

La città si attrezza e pensa 
allo scenario peggiore: uno 
spazio ampio per accoglie-
re le bare delle vittime del 
coronavirus quando l’obito-
rio dell’ospedale Maggiore 
di Novara non basterà più. 
Anche perché tra domani e 
venerdì dovrebbero arriva-
re in città i camion militari 
che trasportano i feretri da 
Bergamo. L’area individua-
ta non sarà il Palaverdi, co-
me indicato in un’ordinan-
za comunale pubblicata ini-
zialmente sul sito web del 
Comune,  ma  un  locale  
alll’interno del cimitero di 
viale Curtatone. 

Lunedì pomeriggio sono 

comparsi cartelli di rimozio-
ne forzata in via Fornara, 
dietro all’impianto sportivo 
di viale Verdi, «al fine di age-
volare il transito dei carri fu-
nebri per il deposito delle 
salme dato lo stato di satura-
zione  dell’obitorio  dell’o-
spedale per l’emergenza da 
Covid-19»  come  recitava  
l’ordinanza  della  polizia  
municipale. 

Il  documento  era  stato  
pubblicato all’albo pretorio 
e lì era anche ieri pomerig-
gio. Ma in serata il Comune 
ha precisato: «L’ordinanza 
che è stata emessa relativa 
al Palaverdi è un eccesso di 
zelo da parte dei dirigenti 
che comunque non hanno 
ricevuto alcuna indicazio-

ne operativa di questo gene-
re, una fuga in avanti non 
necessaria né richiesta». 

L’obitorio  dell’ospedale  
Maggiore non è grande ma 
per adesso ha spazio suffi-
ciente nonostante l’aumen-
to dei decessi per Coronavi-
rus: «Non c’è nessuna emer-
genza per il momento - com-
menta il  sindaco Alessan-
dro  Canelli  -,  comunque  
nessuna  emergenza  che  
possa far pensare al Palaver-
di come al luogo giusto d 
ove portare le bare dei dece-
duti a causa del coronavi-
rus. Il Maggiore di Novara è 
sotto pressione, è normale 
in un momento del genere: 
così il direttore dell’ospeda-
le ci ha chiesto di individua-

re degli spazi qualora servis-
sero in futuro». 

Il problema deriverà però 
dall’arrivo di altri feretri dal-
la Lombardia, in program-
ma tra domani e venerdì: 
«Abbiamo dato la nostra di-
sponibilità  sette  giorni  su  
sette di accogliere salme da 
Bergamo che devono esse-
re cremate - anticipa il sin-
daco Canelli - e per questo è 
stato individuato un locale 
dentro il cimitero cittadino 
dove possono essere ospita-
te le bare trasportate dalla 
Lombardia con i camion mi-
litari e, se dovesse servire in 
futuro, i feretri dei defunti 
novaresi che dovranno esse-
re sepolti o cremati, secon-
do quanto desiderano le fa-
miglie. Abbiamo allungato 
l’orario di attività del forno 
in modo da limitare il più 
possibile i tempi di attesa, 
particolarmente  penosi  in  
una situazione di per sé già 
molto dolorosa come quel-
la attuale». –
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5.767 
Il positivi in Piemonte

In Valle d’Aosta
i contagiati

sono 140

IL BILANCIO

Nel giorno più duro
Mattarella
telefona a Cirio

EMERGENZA CORONAVIRUS

STESAR

All’ospedale di Casale la Rianimazione, con 12 posti letto, è allo stre-
mo, il sindaco lancia l’allarme: «Non può reggere a questi ritmi»

IL CASO

La regione è al collasso, sette vittime in più in un solo giorno
e ora mancano anche i farmaci per i ricoverati in Rianimazione

Aosta, bare nell’aeroporto
e un ospedale da campo
sul piazzale della funivia

403
I morti in Piemonte

da inizio emergenza
Pià di un quarto (110)

ad Alessandria 

Mai così tanti morti, ma i contagi rallentano
Tra le vittime del virus anche 2 medici
A Cuneo un terzo dei contagiati ha meno di 50 anni, domenica aprirà l’ospedale di Verduno con 40 posti

EMERGENZA CORONAVIRUS

Chiude Psichiatria 
ma i posti letto non 
vengono destinati
a chi è contagiato

L’ospedale da campo nel piazzale della telecabina Aosta-Pila

LAPRESSE

Un radiologo di Torino
e il medico sociale

del Castelnuovo 
basket

Al bando regionale
per la nuova 

struttura hanno
risposto in 250

Sono 66 i morti di ieri in Pie-
monte: questa la suddivisio-
ne per provincia secondo l’U-
nità di crisi  della Regione: 
Torino 19,  Alessandria 18,  
Novara 10,  Verbano  Cusio  
Ossola 8, Biella e Cuneo 4, 
Vercelli 3, Asti 1. Il totale del 
le vittime sale così a quota 
403: 110 ad Alessandria, 13 
ad Asti, 38 a Biella, 24 a Cu-
neo, 57 a Novara, 105 a Tori-
no, 22 a Vercelli, 27 nel Ver-
bano-Cusio-Ossola,  7  resi-
denti fuori regione. «Nel po-
meriggio - ha detto ieri il pre-
sidente Cirio -  ho ricevuto 
una chiamata dal presidente 
Mattarella, che ha voluto te-
stimoniarmi la sua vicinan-
za per la mia guarigione e ri-
volgere un pensiero a tutti i 
piemontesi per come stanno 
affrontando  questa  emer-
genza così grande. Il Presi-
dente ha sottolineato quan-
to sia importante per  tutti  
noi restare uniti. E io lo rin-
grazio di cuore. I Ho voluto 
dirgli che per noi è molto im-
portante sentire la sua voce, 
sentiamo oggi più che mai il 
bisogno delle sue parole e di 
un  messaggio  di  speranza  
per il nostro Paese».
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GIAMPIERO CARBONE

S
i fermano i cantieri del 
Terzo  valico  in  Pie-
monte a causa del co-
ronavirus. Dopo la dif-

fida della scorsa settimana in-
viata alle aziende appaltatrici 
che avevano già interrotto l’at-
tività, il Cociv, secondo quan-
to riportano i sindacati Feneal, 

Filca e Fillea, ieri, in una video-
conferenza, «ha ufficializzato, 
non appena giungerà la comu-
nicazione del committente at-
tesa a breve, l’intenzione di so-
spendere l’attività dei cantieri 
del Terzo valico dal lato Pie-
monte e di avere intenzione di 
avviare la procedura di cassa 
integrazione ordinaria» . 

Lo stop è motivato innanzi-
tutto dall’ordinanza della Re-
gione che sabato ha previsto 

il fermo delle attività dei can-
tieri non ritenuti essenziali e 
urgenti.  Inoltre,  negli  stessi  
cantieri si registra ormai da 
molti  giorni  una carenza di  
personale,  poiché circa  600 
operai sono ancora al Sud in 
quarantena.  Infine,  ci  sono  
difficoltà  di  approvvigiona-
mento  dei  cantieri  poiché  
molte imprese fornitrici han-
no fermato l’attività. 

«La decisione – sottolineano 

i sindacati edili –, sulla quale 
esprimiamo soddisfazione in 
quanto va nella giusta e corret-
ta direzione di difendere e ga-
rantire la tutela della sicurez-
za dei lavoratori come abbia-
mo richiesto da giorni, si basa, 
come hanno spiegato dal Co-
civ, sull’ordinanza emessa dal-
la Regione». Secondo Feneal, 
Filca e Fillea, «si stanno verifi-
cando le condizioni per con-
sentire il rientro a casa dei lavo-
ratori», quasi tutti abitanti fuo-
ri dal Piemonte. 

La sospensione dell’attività 
dovrebbe riguardare solo i can-
tieri piemontesi. Le norme an-
ticoronavirus  del  presidente  
Cirio  sembrano  essere  più  
stringenti  di  quelle  emanate 
dal suo omologo ligure, Gio-
vanni Toti. —
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novara

I medici di base e la sfida 
dei casi sommersi
“Ce ne sono centinaia”

MARCELLO GIORDANI

FILIPPO MASSARA 

CAMERI (NOVARA)

«Lo stabilimento di Cameri de-
ve fermarsi. E subito. In caso 
contrario verrà proclamato lo 
sciopero dei lavoratori». I rap-
presentanti di Cgil, Cisl e Uil 
Francesco Campanati, Gianlu-
ca  Tartaglia  e  Sergio  Busca  
hanno lanciato ieri l’aut aut a 
Leonardo nel corso di un in-
contro in videoconferenza. Il 
sindacato per la fabbrica degli 
F35 chiede una pausa almeno 
fino al 3 aprile. «Sul territorio 
nazionale si sono fermate tut-
te le aziende considerate non 
essenziali - osservano i sinda-
calisti - quindi non si capisce 
perché  non  possa  compiere  
una sosta anche un’industria 
che produce velivoli militari. 
Le priorità del Paese sono al-
tre, a cominciare dalla salute 
delle persone, compresa quel-
la dei lavoratori a Cameri». I 
sindacalisti  hanno  ripetuto  
che la loro richiesta non è una 
proposta, ma un imperativo. 
Del resto nello stabilimento no-
varese dove operano 1.100 di-
pendenti, ieri erano al lavoro 
in poco più di 100 fra operai e 
impiegati.  Ai  rappresentanti  
sindacali  non  sono  bastate  
neanche le rassicurazioni sul-
la sanificazione effettuata nel 
complesso, che per questo mo-
tivo la scorsa settimana si era 
fermato due giorni. «Non è suf-
ficiente -  rimarca Tartaglia -  
dare a un lavoratore la stessa 
mascherina per più giorni, ma-
gari non certificata. Chi si tro-
va in fabbrica deve essere dota-
to di tutti i dispositivi di prote-
zione previsti dalle norme».

La netta presa di posizione 
emerge nello stesso giorno in 
cui  tornano  a  farsi  sentire  i  
gruppi contrari agli F35. Don 
Renato Sacco, parroco di Cesa-
ra sulle alture del lago d’Orta e 
coordinatore nazionale di Pax 
Christi, osserva amareggiato: 
«Mentre lodiamo e sostenia-
mo il lavoro di medici e infer-

mieri, chiediamo soccorso ad 
altri Paesi e ai cittadini di vive-
re  nell’incertezza  e  nell’ap-
prensione per il proprio lavo-
ro, consentiamo alle fabbriche 
di armi di continuare a produr-
re». La riflessione è contenuta 
in una lettera aperta condivisa 
anche da altre realtà della rete 
anti F35: Scuola di economia 
civile, Banca etica, Movimen-
to dei focolari Italia e Mosaico 
di pace. I gruppi citano i super-
caccia di Cameri.  «Aerei che 
possono  trasportare  bombe  
nucleari - sottolineano -. Con i 
soldi di un solo velivolo (circa 
150 milioni di euro) quanti re-
spiratori si potrebbero acqui-
stare? Alcune industrie tenta-
no di riconvertire almeno par-
te la loro produzione. Quella è 

la strada». Richiamando il pas-
saggio dell’ultimo decreto in 
cui si ammettono attività co-
me  quelle  svolte  alla  Faco,  
«previa autorizzazione del pre-
fetto», gli attivisti si rivolgono 
allora allo stesso primo mini-
stro: «Perché consente la pro-
duzione di armi in un momen-
to così delicato?» . Da Cameri, 
il primo cittadino Giuliano Pa-
cileo osserva che «la riflessio-
ne è comprensibile e ci può sta-
re. Parliamo di un programma 
internazionale che si basa su 
accordi  presi  in  precedenza  
tra governi di diversi Paesi e 
che l’azienda deve rispettare». 
Quanto al richiamo sulla tute-
la della salute, Pacileo garanti-
sce: «Vigileremo». –
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VALENTINA FASSIO

ASTI

L
a Casa di riposo Città 
di  Asti  è  la  struttura 
più  grande  del  Pie-
monte con 300 ospiti 

e 140 dipendenti. Qui le attivi-
tà di animazione sono un tas-
sello  fondamentale  dell’assi-
stenza: la struttura di via Boc-
ca promuove la socialità e l’in-
contro per tenere vivi gli inte-
ressi  dei  suo “abitanti” ,  per 
unire benessere fisico e menta-
le. Gare di cucina, spettacoli, 
letture,  laboratori,  concerti,  
collaborazioni con le scuole,  
vagone terapeutico per viaggi 
virtuali intorno al mondo sono 
solo alcune delle tante iniziati-
ve avviate in questi anni. 

Porte chiuse

Ma adesso la Casa di riposo ha 
chiuso le porte al mondo ester-
no: «Abbiamo bloccato le visi-
te dei famigliari – spiega il pre-
sidente Giuseppe Carlo Cami-
sola – Proibite le uscite prima 
concesse agli ospiti autosuffi-
cienti: al massimo una passeg-
giata nel nostro giardino. Re-
stano  confermate  attività  di  
animazione come il cucito o il 
disegno, ma sempre nel rispet-
to di limiti, precauzioni e di-
stanze». Una linea dura neces-
saria per garantire salute e si-
curezza, a partire dagli stretti 
controlli quotidiani sul perso-
nale: «La situazione che sta vi-
vendo l’Italia – continua Cami-
sola – ci ha insegnato che è pre-
feribile scegliere la linea rigida 
nella  gestione  dell’emergen-
za. Finora incrociando le dita, 
sta andando bene. Per fortuna 
non abbiamo casi all’interno 
della struttura, ma ci sono tan-
ti bisogni». 

Alleanza con l’Asl

E lancia l’appello: la Casa di ri-
poso Città di Asti ha necessità 
di aiuto e sostegno economi-
co. «Non siamo in concorren-
za con l’ospedale e l’Asl, al con-
trario – spiega Camisola – col-

laboriamo costantemente con 
la task force dell’azienda sani-
taria, per gestire al meglio le 
necessità  dei  nostri  anziani.  
Grazie a una benefattrice ab-
biamo  messo  a  disposizione  
10 letti per far fronte a even-
tuali esigenze dell’ospedale, e 
ci sono anche 16 posti per le 
quarantene in una zona della 
struttura lontana dai reparti. 
Siamo strutturati per poterlo 
fare». Servono anche attrezza-
ture  generiche,  mascherine,  
aspiratori, ossigeno. C’è chi ha 
già risposto all’appello: «Gra-
zie al coordinamento territo-
riale di Protezione civile e a 
Progeo (associazione Protezio-
ne civile geometri Asti) abbia-
mo ricevuto 2. 000 mascheri-
ne realizzate dalla Miroglio e 

distribuite dalla Regione – pre-
cisa Camisola – Abbiamo avu-
to altre donazioni che ci hanno 
consentito di prendere l’occor-
rente per l’ossigeno e dare ope-
ratività ai posti letto». E serve 
altro personale: «Oss e infer-
mieri – continua Camisola – 
Abbiamo fatto alcuni colloqui. 
Il personale è necessario: i mi-
nuti di assistenza agli ospiti au-
mentano perché, come sottoli-
nea il nostro direttore sanita-
rio Lucia Kingly, in questo mo-
mento dobbiamo dare un ex-
tra di cure e premure ai nostri 
ospiti». Per donare: Cassa di Ri-
sparmio Asti – Tesoreria Enti 
IT66F060851031600000000
6259, causale Emergenza Co-
ronavirus. –
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LA STORIA

LEONARDO DI PACO 

TORINO 

U
na  mail  ai  dipen-
denti la sera prima 
della  chiusura,  
un’altra  ai  clienti  

per rassicurarli e spiegare la 
situazione.  Ricorso,  dove è 
possibile, allo smart working 
e attivazione della cassa inte-
grazione  in  deroga.  Tutto  
qui, produzione sospesa. A li-
vello pratico per aziende ca-
ratterizzate da cicli produtti-
vi  non continui  basta poco 
per dare applicazione al de-
creto del governo che preve-
de la chiusura delle fabbri-
che non essenziali. Così si è 
mossa Prima Industrie, azien-
da piemontese leader nelle 
tecnologie dei sistemi laser e 
dei  componenti  elettronici  
per  applicazioni  industriali  
guidata da Gianfranco Car-
bonato, 466 milioni di ricavi 
e 1.800 dipendenti in tutto il 
mondo. 

«In Italia Prima Industrie 
ha chiuso quasi tutta l’azien-
da già dall’inizio della scorsa 
settimana. Va detto che noi 
siamo privilegiati,  abbiamo 
più possibilità di arresto ri-
spetto a realtà caratterizzate 
da  processi  continui  o  che  
fanno prodotti destinati a de-
teriorarsi»  spiega  Carbona-
to. In molti casi un arresto to-
tale della produzione può di-
ventare una tragedia. «Basti 
pensare alle aziende che fan-
no sub forniture nei confron-
ti  di  terzi»  aggiunge.  «Per  
questo comprendo le necessi-
tà di chi invoca più tempo per 
poter chiudere in maniera or-
dinata». Ora, prosegue il ma-
nager, «la prima cosa da fare 
è riuscire a far partire le mer-
ci già pronte alla spedizione. 
Bloccare il loro trasferimen-
to, compromettendo così pu-
re gli aspetti finanziari che di-
pendono da questi processi, 
è inutile e dannoso». 

Uno stop si può gestire. La 
variabile decisiva è il tempo. 
«Fermarsi un mese non gene-
ra un danno irrecuperabile, 
ma temo che andremo avan-
ti ben di più. E i danni si faran-
no sentire per diversi mesi do-
po le  riaperture.  In  questo  
contesto mantenere viva la fi-

liera, fornendo ricambi e assi-
stenza a quelle realtà che an-
cora possono lavorare, è indi-
spensabile».  Se  essere  una  
multinazionale globalizzata 
può  essere  un  vantaggio,  
espone anche il gruppo a di-
versi problemi. «É un vantag-
gio perché avere alcuni stabi-
limenti attivi ci consente di 
mantenere l’azienda operati-
va. Ma si tratta di una situa-
zione molto difficile da gesti-
re, soprattutto per le inter-
connessioni tra unità produt-
tive  e  commerciali».  Un  
esempio: «In Finlandia abbia-
mo uno dei nostri più grandi 
stabilimenti. Laggiù, dove l’e-
spansione del virus è molto li-
mitata, siamo ancora a pieno 
regime. Mettiamo che lì ven-
ga  prodotta  una  macchina  
poi spedita a un cliente a Lio-
ne. Se la Francia limita gli  
spostamenti  la  macchina  
non potrà essere installata. 
Se la macchina non è in stal-
lo, dato che probabilmente il 
cliente non la pagherà, non 
potrà nemmeno essere a rica-
vo». Ecco perché è fondamen-
tale usare i giorni di fermo 
per  organizzarsi  logistica-
mente. «Dobbiamo assicura-
re la continuità per i clienti, 
che nel nostro caso sono mol-
to diversificati con macchine 
vendute in tutti i comparti, 
dall’alimentare al farmaceu-
tico  all’aeronautico,  garan-
tendo a quelli ancora operati-
vi la possibilità di ricevere ri-
cambi e assistenza ». —
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PAOLA GUABELLO

BIELLA

E
chi se l’aspettava che 
a  15  anni  dalla  tua  
morte, zia, ci ritrovas-
simo a lottare in tutto 

il mondo contro un virus? Og-
gi intuisco di più cosa può aver-
ti mosso in quei giorni di feb-
braio 2005: le osservazioni di 
qualcosa di strano, la richiesta 
di aiuto, le raccomandazioni 
da parte nostra, sicuramente 

la confusione, l’incertezza, il 
senso di smarrimento che se 
qui ha colto i governanti di sor-
presa immagino come abbia 
colto te che, a differenza no-
stra,  ti  sei  trovata sola,  non 
supportata da uno stato, non 
tutelata,  senza  le  protezioni  
adeguate,  forse  poco  capita  
anche da noi».

Chi scrive è Margerita, la ni-
pote ventenne di Maria Boni-
no. La dottoressa biellese era 
partita nel marzo 2003 con un 
progetto del Cuamm per lavo-
rare nel reparto di pediatria 

dell’Ospedale di Uige in Ango-
la. Fin dall’ottobre 2004 ave-
va denunciato la comparsa di 
morti  sospette  per  febbre  
emorragica ma non aveva mai 
ricevuto  la  risposta  relativa  
agli accertamenti eseguiti e in-
viati ai tecnici del  Ministero 
della  Sanità  nella  capitale  
Luanda. La dottoressa non eb-
be sostegno dalle autorità lo-
cali fino alla morte di un’infer-
miera, la prima di una lunga li-
sta che avrebbe coinvolto an-
che lei, il 24 marzo.

I nipoti, hanno voluto ricor-

darla in un momento che, pur-
troppo, ha tante similitudini 
con quello vissuto a suo tem-
po dal medico, donna realista 
e ostinata. Le sue lettere, che 
documentano la sua esperien-
za, proprio di recente sono sta-
te raccolte in un libro curato 
da Claudia Ghiraldello. 

«Possiamo immaginarti un 
po’ più da vicino, zia, con la 
tua certezza di voler continua-
re ad andare in ospedale, la vo-
lontà di  non abbandonare  i  
tuoi pazienti, decisioni che si-
curamente son venute prima 

rispetto a qualsiasi preoccupa-
zione per te stessa. Un libro 
che avevi sul tuo comodino in 
Africa diceva: “Forse che il fi-
ne della vita è vivere? Non vi-
vere, ma morire e dare in leti-
zia quel che abbiamo. Qui sta 
la gioia, la libertà, la grazia, la 
giovinezza eterna”. Eravamo 
colpiti dalla tua dalla forza di 
volontà Oggi, in questi giorni, 
aiutaci a metterci tutta la pas-
sione e l'entusiasmo che ci tra-
smettevi quando il viaggio ver-
so l'Africa si avvicinava». —
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ELISABETTA FAGNOLA

NOVARA

Il telefono continua a squilla-
re, le mascherine arrivano col 
contagocce. E i tamponi resta-
no un miraggio, per medici co-
me per molti pazienti. C’è un 
altro fronte oltre a quello ospe-
daliero: è quello dei medici di 
base che si confrontano con i 
casi «sommersi», pazienti che 
presentano sintomi riconduci-
bili  a  un’infezione  da  Co-
vid-19, ma non sono certifica-
ti dagli esami di laboratorio. E 
si sommano ai casi accertati, 
non ospedalizzati oppure di-
messi. «Il vero numero dei con-
tagi non lo sapremo mai, certo 
sono molti di più, ma a quanto 
pare bisogna essere un politi-
co o un calciatore per essere 
sottoposti a tampone - com-
menta il dottor Savio Fornara, 
segretario provinciale della Fe-
derazione medici di medicina 
generale di Novara -: ad esem-
pio ho segnalato un paziente 
anziano  con  febbre  alta  da  
giorni e problemi respiratori a 
cui è stato rifiutato. Ho 1500 
assistiti, una trentina li sento 
due volte al giorno perché han-
no febbre alta o tosse. Faccia-
mo triage telefonico, su skype, 
su whatsapp». E’ il racconto di 
tanti medici di base, circa 300 
nel Novarese, che oltre ad assi-
stere i pazienti positivi (495 il 
dato totale di ieri, di cui circa 
180 ricoverati al Maggiore di 
Novara) ma non ospedalizza-
ti, si occupano di chi ha sinto-
mi riconducibili  al  Covid-19 
ma non diagnosticati ufficial-
mente, oltre un centinaio di ca-
si ascoltando le stime dei medi-

ci. Si fa triage telefonico e si va 
nelle case con le poche prote-
zioni a disposizione, senza sa-
pere se i pazienti sono positivi 
o meno: nei giorni scorsi l’Or-
dine dei medici ha distribuito 
mascherine, altre arriveranno 
dal Comune. «Tre o quattro a 
testa- fanno notare i medici - 
non bastano». Il sindaco Ca-
nelli ha annunciato l’organiz-
zazione di una task force di 
medici che visitino a domicilio 
i pazienti positivi o con sinto-
mi  compatibili  con  il  Co-
vid-19, «saranno dotati di tu-
te,  mascherine e calzari,  un  
aiuto in più ai medici che non 
riescono a farlo». Ma nella ge-
stione del sommerso c’è il no-
do dei tamponi, racconta la 
dottoressa  Giulia  Pulselli,  
1660 assistiti a Novara. «Fi-
nora almeno una cinquanti-
na di miei assistiti avevano 
sintomi riconducibili al Co-
vid, poi ci sono i familiari 
magari asintomatici.  Tam-
poni a domicilio non ne vengo-
no fatti, io che ho visitato pa-
zienti positivi per farlo ho do-
vuto andare in ospedale e per 
fortuna era negativo - raccon-
ta -. Abbiamo colleghi ricovera-
ti con la polmonite, altri in qua-
rantena. La situazione è grave 
e noi siamo senza protezione, 
così come le nostre famiglie». 
Segnalano i casi sospetti al Ser-
vizio igiene dell’Asl,  ma non 
sempre il tampone viene fatto, 
ribadisce il Marco Degran-
di del sindacato Snami: «È 
assurdo che non ci si fidi delle 
nostre diagnosi, così troppi ca-
si sfuggono ai controlli». —
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cresce la tensione nello stabilimento di leonardo dove si assemblano i super-caccia militari

A Cameri i sindacati minacciano lo sciopero
“La fabbrica degli F-35 deve fermarsi subito”
Cgil, Cisl e Uil: “Prima la salute di chi lavora. Le priorità del Paese sono altre”. Protestano anche i pacifisti

CARLO CAMISOLA

COMMISSARIO CASA
DI RIPOSO CITTÀ DI ASTI

GIANFRANCO CARBONATO
AD PRIMA INDUSTRIE

IL CASO

DON RENATO SACCO

COORDINATORE NAZIONALE
PAX CHRISTI

Una lettera ricorda Maria Bonino, la pediatra biellese morta in Angola 15 anni fa

“Cara zia, oggi capiamo la tua guerra ai virus in Africa” 

Asti, con 300 ospiti è la casa di riposo più grande del Piemonte

“Porte chiuse, la linea dura
a difesa dei nostri anziani”

IL CASO

EMERGENZA CORONAVRUS EMERGENZA CORONAVIRUS

Si rischia uno stop 
più lungo di un mese 
e i danni si faranno 
sentire anche dopo
la riapertura

Abbiamo bloccato le 
visite dei famigliari. 
Per fortuna non 
abbiamo casi, ma ci 
sono tanti bisogni

La casa di riposo Città di Asti

Maria Bonino in Africa

Con i 150 milioni
di un solo velivolo 
quanti respiratori
si potrebbero 
acquistare?

COLLOQUIO

La decisione dopo le proteste per la sicurezza dei lavoratori

Sospesi i lavori del Terzo valico
Decisiva la stretta della Regione

Uno dei primi F-35 usciti dallo stabilimento della Faco di Cameri 

PAOLO MIGLIAVACCA/CIOST

Il dottor Marco Degrandi esce dal suo studio di Novara per una visita 

GIANFRANCO CARBONATO Ad di Prima Industrie 
ha chiuso gli stabilimenti già da una settimana

“Lo stop si può fare 
Ma rischia di durare 
ben più di un mese”
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PAOLA GUABELLO

BIELLA

O
gni giorno alle 18, 
sulla sua pagina Fa-
cebook, regala a cir-
ca 700 persone in di-

retta e 10 mila visualizzatori 
un’ora delle sue composizio-
ni.  Emiliano  Toso,  iI  biolo-
go-musicista biellese che suo-
na il  pianoforte accordato a 
432 Hz (il «la» del Diapason), 
dal 10 marzo, ovvero da quan-
do il coronavirus ha ridimen-

sionato la vita di tutti, si esibi-
sce in concerto on line. Lo fa 
per rispondere alle  esigenze 
di chi, in questo momento, sta 
soffrendo. Da tempo Toso suo-
na dal vivo negli ospedali per-
ché la musica che compone dà 
sensazioni  positive,  minuti  
preziosi di relax che combatto-
no lo stress. In questi giorni in 
tanti si sono rivolti a lui per 
avere «una carezza in note», 
per superare momenti durissi-
mi. E così anche i medici han-
no portato i suoi brani nelle sa-
le di rianimazione, per affron-
tare  meglio  la  lotta  al  Co-
vid-19 insieme ai pazienti.

«Ho  creato  una  speciale  
playlist - spiega Toso - pensan-
do agli operatori sanitari. Ora 
viene usata in una decina di 
ospedali in Italia, anche in te-
rapia intensiva. La musica ser-
ve a proteggere, addolcisce e 
alleggerisce il peso del dolore 
di  cui  il  personale  in questi  
giorni si deve fare carico; crea 

collaborazione fra i ruoli per-
ché  le  note  armonizzano  lo  
svolgimento del lavoro». 

I brani caricati anche sulla 
piattaforma di  Spotify come 
«Operatori  sanitari  –  relax  
playlist»,  sono  gli  stessi  che 
sentono i pazienti dell’Ospeda-
le Gemelli a Roma, al San Lui-
gi di Orbassano, al Maurizia-
no di Torino o al San Raffaele 
di Milano, nei nosocomi di Pa-
dova Trento e Oristano. Qual-
che medico la diffonde nei cor-
ridoi, in sala operatoria, altri 
la fanno sentire ai ricoverati 
condividendola con lo smart-
phon, se mostrano di gradirla. 

«Il primo test lo avevamo fat-
to al San Carlo di Milano con 
l’obiettivo di ridurre lo stress, 
l’ansia e il dolore dei pazienti 
ma anche quello dei medici e 
infermieri con carichi pesanti 
da gestire - conclude -. Ora so-
no felice di poter dare una ma-
no con la mia musica». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURO FACCIOLO

ALESSANDRIA

«Ci siamo detti: “Lo lasciamo 
morire o ci proviamo?”. Ci ab-
biamo provato e le cose sono 
andate bene. Certo, il pazien-
te è ancora grave, la sua batta-
glia non è vinta, ma non è mor-
to». Il direttore della Cardio-
chirurgia  dell’Azienda ospe-
daliera  di  Alessandria,  An-
drea Audo, sintetizza così un 
intervento in emergenza ese-
guito ad Alessandria l’altro po-
meriggio,  probabilmente  il  
primo del genere al mondo. Il 
paziente è infatti un sessan-
tenne con coronavirus. «Non 
ci risulta che ci sia già stata 
un’operazione su un paziente 
Covid intubato e con ventila-
zione assistita, neppure in Ci-
na» dice il dottor Audo. 

L’uomo era ricoverato in te-
rapia intensiva, sedato, quan-
do è andato in arresto cardia-
co a causa di una patologia 
tromboembolica polmonare. 
In sostanza, nei polmoni si è 
staccato un embolo e ha inter-
rotto  l’afflusso  del  sangue.  
Ogni tentativo di rianimarlo 
non ha avuto effetto. 

«È una patologia che affron-

tiamo comunemente,  ma in 
questo caso il paziente era par-
ticolare – sottolinea il prima-
rio –. Nell’ultima settimana, 
abbiamo  avuto  cinque  casi  
gravi di embolia polmonare 
in pazienti Covid. Quasi ce lo 
sentivamo,  ci  aspettavamo  
che potesse succedere qual-
cosa del genere e ci siamo pre-
parati  a  intervenire.  Abbia-
mo stabilito che cosa avrem-
mo dovuto fare. E non abbia-
mo perso un minuto. Va an-
che detto che nel caso partico-
lare mi sono trovato in una si-
tuazione fortunata, con subi-
to a disposizione l’intera éq-
uipe e tutti gli specialisti ne-
cessari.  Insomma, tutto era 
pronto e veder morire un pa-
ziente di 60 anni per una co-
sa che normalmente riuscia-
mo a risolvere...». 

L’intervento è stato esegui-
to direttamente nel reparto di 
Terapia intensiva, con circola-
zione  extracorporea,  utiliz-
zando come tavolo operato-
rio lo stesso letto del paziente. 
Con Andrea  Audo c’erano i  
cardiochirurghi Corrado Ca-
vozza  e  Massimo  Serra,  un  
anestesista della Rianimazio-

ne generale e una cardioane-
stesista, i perfusionisti che si 
sono occupati della macchina 
cuore-polmoni,  un cardiolo-
go e 6 infermieri. «Il difficile – 
commenta Andrea Audo – è 
stato operare con le protezio-
ni necessarie: oltre alla tradi-
zionale  divisa,  eravamo  
“scanfadrati”, con mascheri-
na  supplettiva,  una  visiera  
che protegge dagli schizzi di 
sangue, doppi guanti. A tratti 
era difficile veder bene, ma 
ce l’abbiamo fatta». 

Sicuramente,  la  patologia  
di cui soffriva il paziente è cor-
relata all’infezione da corona-
virus e all’immobilità dovuta 
alla sedazione e all’intubazio-
ne per la ventilazione assisti-
ta. Proprio per far fronte all’e-
mergenza coronavirus da un 
paio di settimane l’attività del-
la Cardiochirurgia al Santi An-
tonio e Biagio è limitata ai casi 
urgenti. «Abbiamo più che di-
mezzato l’attività – sottolinea 
il primario – mettendo a dispo-
sizione la nostra Terapia in-
tensiva e noi stessi per questa 
battaglia  che  conduciamo  
con il resto dell’ospedale». —
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EMILIANO TOSO

BIOLOGO 
E MUSICISTA

ANDREA AUDO

DIRETTORE
CARDIOCHIRURGIA

L’iniziativa di Emiliano Toso, biologo musicista biellese

Le note di un pianoforte a 432 Hz
aiutano i malati in rianimazione

“Operato un paziente con il coronavirus”
Ad Alessandria primo intervento in emergenza di cardiochirurgia al mondo su contagiato in terapia intensiva

MAUFAC

Andrea Audo con Valeria Bonato,Fabrizio Racca e Corrado Cavozza

EMERGENZA CORONAVIRUS

Ho creato una playlist 
speciale dedicata agli 
operatori sanitari
L’obiettivo è alleviare 
il peso dello stress

L’uomo era andato
in arresto cardiaco
per una patologia
polmonare correlata
all’infezione

IL CASO

Un’esibizione di Toso all’ospedale di Biella
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Il Casale, e la maglia nerostel-
lata, lo hanno accompagnato 
per tutta la vita. Finita nel son-
no a soli 51 anni. Se ne è anda-
to così Gigi Franzin, calciatore 
che aveva assaporato il mon-
do professionistico,  che  si  è  
poi perso nei meandri della vi-
ta. E' l'ennesimo lutto nella tifo-
seria nerostellata. A inizio feb-
braio Marco Linarello,  ora è 
stato stroncato da un malore 
Luigi «Gigi» Franzin, volto sto-
rico dei Boys Casale. Era stato 
una delle grandi promesse del 
calcio monferrino. Nipote d’ar-
te: il nonno materno, Giancar-
lo Castelli, aveva militato nel 
Casale dal 1939 al 1944, era 
passato nelle giovanili del Mi-
lan e aveva anche giocato in se-
rie B. Gigi ne aveva seguito le 
orme. E il nonno lo aveva se-
guito con passione. 

Centrocampista di talento, 
sinistro potente e fisico possen-
te, Gigi era cresciuto nel setto-
re giovanile della Juventus gio-
cando poi nella Primavera nel-
le stagioni 86-87 e 87-88 (gli 
anni della Juve di Platinì, con 
3 presenze nella Nazionale Un-
der 16. Era poi passato al Casa-

rano, in serie C, ma scelte di vi-
ta non felici lo avevano allonta-
nato da un futuro importante 
nel  calcio  professionistico.  
Aveva ancora vestito la maglia 
del Casale dal 92 al 95. Dopo, 
«Gigi il tatuato», come era chia-
mato tra i Boys, è sempre rima-
sto sulle gradinate del Palli a 
sostenere il suo Casale. R. SA. —
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Tortona, la decisione del sindaco

Troppi agenti a casa
Sospeso il servizio
di polizia municipale

GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

«M
eglio che la 
gente  sia  
spaventata 
e  conscia  

del pericolo che grava su tutti 
e aderisca alle linee di compor-
tamento generali». Il sindaco 
di Novi, Gian Paolo Cabella, 
raccomanda di tenere alta la 
guardia. Anche perché Novi è 
tra le prime città del Piemonte 
dove si è manifestata l’emer-
genza coronavirus. 
Qual è la situazione dei conta-
gi in città? 
«Fino al 23 marzo, i contagiati
residenti a Novi erano 24. Poi
abbiamo una sessantina in ca-
sa in quarantena fiduciaria,
ma non sappiamo quanto sia
effettivamente l’accoglienza
totaleospedaliera».
Il numero dei ricoverati è mol-
to più elevato? 
«Ho fatto le mie rimostranze,
perché non abbiamo mai rice-
vuto comunicazioni ufficiali
sui ricoveri in ospedale. Sap-
piamo, per vie indirette, che i
provvedimentidell’Aslperi let-
ti di terapia intensiva e sub in-
tensiva indicano un carico di
lavoro massiccio che non ri-
guarda quindi i soli novesi ma

tuttoil territorio,dallaValBor-
bera alla Val Lemme, compre-
soilTortonese, in fortecrisico-
meunitàCovid».
Come è stato strutturato l’o-
spedale in questa fase? 
«Ci sono i provvedimenti
dell’Asl presi di concerto con
l’Unità di crisi per mettere a di-
sposizionelettisottraendolial-
le attività normali. Quindi chi-
rurgia e altre discipline sono
trattate in altri ospedali. Il
pronto soccorso si limita alle
affezioni polmonari; le trau-
matologieeleaffezionicardio-
logiche sono dirottate su Ales-
sandriaoAsti».
Prende corpo l’ipotesi da lei 
lanciata di trasformare il cen-
tro fieristico in punto Covid? 
«Ho rinnovato l’offerta e sono
in attesa di novità. Ovviamen-
te non abbiamo la capacità di
capire se spostare un’organiz-
zazione sanitaria in una zona
lontanadall’ospedale possaes-
sere affrontabile. L’idea mi è
venutaguardando la televisio-
ne, dove si assiste a un conti-
nuo allestimento di ospedali
da campo. Qui, invece, avrem-
mounastruttura giàpronta».
Sul territorio ci sono numero-
se aziende vitivinicole vitivi-
nicole o di produzione di su-
peralcolici: l’alcol è ritenuto 
un bene di prima necessità? 
«L’alcol non lo riterrei tale, ma

il vino credo faccia parte della
tradizione italiana. Ma è solo
una mia idea. Di sicuro non si
può fermare la produzione
agricola,onesubiremmoglief-
fetti infuturo».
Anche a Novi c’è carenza di 
mascherine o altri presidi di 
protezione? 
«La Protezione civile sta rice-
vendomaterialechemandere-
mo subito alla pronta disponi-
bilità. I dispositivi di protezio-
ne andranno ai nostri agenti
sul territorio. Abbiamo fatto la
sanificazionedegliufficicomu-
nalie delcomandovigili».
I novesi come rispondono al-
la quarantena? Ci sono state 
molte violazioni? 
«Direipoche.Siamosottolade-
cina».
Cosa prevede  al  termine  di  
questo  periodo,  soprattutto  
sul piano economico? 
«Novi avrà i problemi di altre
città. Una buona parte dei no-
vesi lavora all’Ilva, che è ferma
come altre aziende del settore
metalmeccanico, mentre l’in-
dustria alimentare continua a
operare, per fortuna. Ieri ho ri-
cevuto altre richieste di dispo-
sitividi protezione dallaPerni-
gotti. Per cui, come alla Elah,
l’attività continua e almeno in
questo settore sono convinto
chece lacaveremobene». —
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Chiuso ieri, con un’ordinan-
za del sindaco di Tortona, il 
servizio di polizia municipa-
le. «Ho preso questa decisio-
ne -  dice Federico Chiodi - 
perché diventava difficile ga-
rantirlo: 16 agenti a casa, di 
cui due ricoverati in terapia 
intensiva,  uno a  Tortona e 
l’altro a Omegna. Diversi po-
sitivi o in attesa di tampone. I 
sette  in  servizio  volevano  
continuare a operare, ma è 
necessario tutelare la salute 
loro  e  delle  famiglie.  Non  
avendo potuto  sottoporli  a  
tampone, inoltre, potrebbe-
ro diventare a loro volta vei-

coli di  contagio,  essendo il  
personale  del  Comune che  
viaggia di più per la città pur 
utilizzando  i  dispositivi  di  
protezione individuale».

Aggiunge il sindaco: «Non 
posso metterli ulteriormente 
a rischio fino a quando l’Asl 
mi  avrà  dato  garanzie  che  
stanno bene. Ho avvisato la 
prefettura perché si tratta di 
un servizio fondamentale».

I controlli e i servizi di pat-
tuglia saranno quindi svolti 
da altre forze dell’ordine: ca-
rabinieri,  polizia stradale e 
guardia di finanza. M. T. M. —
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Impilate l’una sull’altra, so-
no arrivate ieri alle 15 all’o-
spedale di Acqui e nelle ca-
se di riposo del territorio le 
300 robiole di Roccaverano 
Dop donate dal consorzio 
di tutela in questa fase di 
emergenza. Serviranno per 
dare un gustoso e delicato 
sollievo  alle  fatiche  degli  
operatori sanitari e ai rico-
verati del Galliano e delle 
Rsa locali, stremati dai tur-
ni e dall’isolamento forza-
to. 

«In questo momento che 
ci vede avvolti in timori che 
non conoscevamo, che ha 
stravolto le nostre abitudi-
ni, anche un piccolo gesto 
ha la sua valenza – spiega-
no dal Consorzio di tutela 
della robiola di Roccavera-
no, che nel 2019 ha festeg-
giato i primi 40 anni -. Le no-
stre robiole vengono pro-
dotte da piccole realtà agri-
cole, da famiglie. E quelle 
300 forme consegnate ieri, 
anche se non sono molte, 
siamo certi regaleranno un 
sorriso. Per le donne e gli 
uomini del Consorzio, rap-

presentano un abbraccio al-
la propria terra e un sospiro 
di  speranza».  L’iniziativa  
ha visto collaborare anche 
la protezione civile di Ac-
qui. «Solo poche settimane 
fa – spiegano dal Consor-
zio,  guidato  da  Fabrizio  
Garbarino – è stato presen-
tato il progetto di sviluppo 
locale  “Rob-In”:  anche  se  
ora la situazione è mutata, 
non è cambiata la nostra vo-
glia di continuare a lavora-
re. La nostra donazione è la 
conferma di quanto credia-
mo nel futuro e nella nostra 
gente». D. P. —
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Il gesto del consorzio di tutela

Trecento robiole in dono
a personale e pazienti 
di ospedale e case di riposo

Sappiamo per vie 
indirette che c’è un 
carico di lavoro 
massiccio che non 
riguarda i soli novesi

Luigi «Gigi» Franzin
Anche il nonno materno, 
Giancarlo Castelli, aveva 
giocato  nel  Casale  dal  
1939 al 1944.

GIAN PAOLO CABELLA

SINDACO
DI NOVI LIGURE

GIAN PAOLO CABELLA Sindaco di Novi Ligure

“Non sappiamo qual è il numero reale 
dei ricoverati contagiati dal virus”

Gian Paolo Cabella, leghista, a capo di una coalizione di centrodestra

ERA RIMASTO tifoso dei nerostellati

Addio a “Gigi il tatuato”
promessa della Juventus
Al Casale dal ’92 al 95

INTERVISTA

Ho rinnovato l’offerta 
di utilizzare il centro 
fieristico come punto 
Covid e sono in 
attesa di novità

L’idea mi è venuta 
guardando la tv: si 
assiste a un continuo 
allestimento di 
ospedali da campo 

Aveva 51 anni
La sede del comando vigili di Tortona

Il momento della consegna
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Per l'emergenza Coronavi-
rus  Gaglianico  congela  i  
pagamenti per imposta su-
gli immobili e tassa rifiuti. 
La delibera è chiara: fino 
al 30 aprile non si scuce un 
soldo per Imu, Tasi e Tari. 
La disposizione è compre-
sa nello stesso documento 
che prevede la chiusura al 
pubblico  del  cimitero,  
dell'impianto sportivo Mil-
ler Rava e dei giardini Cor-
belletti. Non solo: la giun-
ta ha anche chiarito  che 
l’ufficio tributi non emette-
rà atti di accertamento del-
le imposte comunali «fino 
al termine della crisi in cor-
so,  fatti  salvi  i  provvedi-
menti inderogabili a nor-
ma di legge». «E' un perio-
do difficile per tutti – com-
menta  il  sindaco  Paolo  
Maggia -. Tanta gente non 
lavora. Voglio evitare che 
al momento della ripresa 
si trovi senza soldi in tasca. 
Adesso è ancora dura, ma 
voglio ben sperare e parti-
re con decisione quando 
tutto questo finirà». Mag-
gia è fermamente convin-
to  che  in  questo  caso  la  
priorità sia la sicurezza dei 
cittadini. «Seab è in diffi-
coltà – conclude Maggia –, 
ma dobbiamo fare tutti dei 
sacrifici e questa è chiara-
mente  un'emergenza».  
Nei giorni scorsi la giunta 
di Gaglianico ha anche de-
liberato la sospensione del-
le rette di nidi, post scuola 
e scuolabus in maniera re-
troattiva, dall'inizio dell'e-
mergenza a febbraio. —
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L’
ospedale di Biella 
è  in  pieno  sforzo  
operativo per libe-
rare nuovi posti let-

to da riservare ai contagiati da 
Coronavirus e nel contempo 
garantire  un’adeguata  assi-
stenza anche ai malati «nor-
mali» che comunque, pur in 
piena emergenza pandemia,  
devono essere seguiti e curati. 
Proprio in quest’ottica, in li-
nea con le direttive regionali e 
seguendo  l’esempio  di  altre  
province  (Alessandria  ad  
esempio), in accordo con la 
Prefettura anche Biella sta cer-
cando  la  collaborazione  di  
strutture private. Così già ieri 
è cominciato il trasferimento 
alla clinica Vialarda di una de-
cina  di  pazienti  No-Covid,  
(quindi non contagiati),  che 
saranno ricoverati nella strut-
tura sanitaria di via Ramella 
Germanin. 

Nel  frattempo,  ai  reparti  
dell’ospedale  trasformati  in  
aree Covid-19 si aggiungono 
alle precedenti (Rianimazio-
ne, Semi-intensiva, Polispecia-
listica, Geriatria, Medicina C e 
Medicina B, i Cavs) anche la 
Week surgery e la Traumatolo-
gia. Complessivamente i rico-
verati al «Degli Infermi» per 
Coronavirus  si  avvicinano  a  
quota 190, sempre più prossi-
mi ad esaurire la capienza di-
sponibile. Si sta comunque la-
vorando per ampliare l’acco-
glienza in Rianimazione, ma 
l’operazione non è semplice. 
Innestare una marcia in più ap-
pare comunque indispensabi-
le: i decessi in provincia (sem-
pre nell’attesa dei conteggi uf-
ficiali da parte della Protezio-
ne civile regionale che si ag-
giornano con comprensibile ri-
tardo rispetto a quelli raccolti 
sul territorio) sarebbero una 
cinquantina, una dozzina in 
più in appena due giorni; al-
meno 300 i contagiati nell’in-
tera provincia.

Le ultime 24 ore avrebbero 

però segnato un andamento 
positivo e un conseguente ral-
lentamento  dei  ricoveri,  se-
gno che le restrizioni imposte 
a livello nazionale già 15 gior-
ni fa stanno avendo il loro ef-
fetto. Anche le case di riposo e 
le  Rsa,  intanto,  potrebbero  
presto accogliere i pazienti di-
messi e non contagiosi. Se n’è 
discusso in un summit in Pre-
fettura  e  il  sindaco  Claudio  
Corradino conferma sia il ruo-
lo della Vialarda come suppor-
to all’ospedale sia «l’indicazio-
ne a trovare strutture in cui si 
possano ospitare pazienti che, 
pur avendo superato la fase 
critica, hanno ancora bisogno 
di un minimo di assistenza sa-
nitaria».  «La  situazione  in  
ospedale è seria ma non siamo 
ancora in emergenza - spiega 
il presidente di Cissabo Stefa-
no Ceffa -. La direttiva della 
Regione è comunque quella di 
individuare strutture di  tipo 
sanitario come valvola di sfo-
go per le persone che possono 
essere dimesse». D. P. —
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la protesta

L’allarme di poliziotti e agenti penitenziari
“Aiutateci a proteggere la salute di tutti”

«Le osservazioni poste dal 
pubblico sul progetto del-
la  discarica  di  Salussola  
non sono state prese in con-
siderazione». Legambien-
te Biella ha inviato una let-
tera di disappunto al presi-
dente della Provincia. Nel-
la missiva Daniele Gamba 
parla di «ennesima, siste-
matica, elusione condotta 
dal responsabile del proce-
dimento e dall’organo tec-
nico relativamente all’ana-
lisi e valutazione delle os-
servazioni e questioni po-
ste dal pubblico». E spie-
ga: «Anziché rendicontare 
concretamente le  valuta-
zioni svolte in relazione a 
tutte le osservazioni perve-
nute, l’organo tecnico ha 
meramente  postulato  di  
averle valutate tutte e, se 
non tutte richiamate, di ri-
tenerle assorbite nella atti-
vità istruttoria». Nel verba-
le si legge che «sono state 
valutate tutte le osserva-
zioni. Quelle che non sono 
state esplicitamente richia-
mate sono da considerarsi 
assorbite all’attività istrut-
toria condotta in quanto ri-
ferite a questioni già ogget-
to di valutazione». Ma il cir-
colo biellese Legambiente 
rincara la dose spiegando 
che «non vengono conside-
rate le osservazioni perve-
nute dal pubblico». E poi ri-
volgendosi  al  presidente  
aggiunge:  «Rappresenta  
non solo possibile vizio am-
ministrativo per il procedi-
mento in esame, ma un ve-
ro e proprio vulnus nell’o-
perato dell’amministrazio-
ne, ove il confronto pubbli-
co e democratico è mortifi-
cato  nell’insabbiamento  
per presunta “semplifica-
zione dell’azione ammini-
strativa”».  Il  presidente  
della  Provincia  di  Biella  
Gianluca  Foglia  Barbisin  
cerca di abbassare i toni: 
«Da parte mia c’è massima 
fiducia  nei  funzionari  e  
nell’organo tecnico. Si sta 
operando secondo le nor-
me di legge». M. PR. —
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gaglianico

Imposte e tasse
congelate
fino alla fine
dell’emergenza

caso salussola

“Ignorate
le osservazioni
dei cittadini
sulla discarica”

Trasferiti i primi pazienti alla “Vialarda”, e si cercano posti nelle Rsa

La Sanità privata in soccorso
dell’ospedale in cerca di letti

I poliziotti piemontesi, com-
presi quelli biellesi, non so-
no equipaggiati con il nume-
ro di mascherine necessario 
per fronteggiare l'emergen-
za. A segnalarlo è il sindaca-
to Siulp che in una nota preci-
sa: «Forse qualche prefetto, 
questore e dirigente dimenti-
ca che noi poliziotti non sia-
mo mai stati distanti più di 
un metro dai colleghi in mac-
china né tantomeno dai peri-
coli di tutti i giorni. Una situa-
zione paradossale, che oltre 
a mettere a rischio i  tutori 
dell'ordine,  trasforma  gli  
stessi operatori in potenziali 
veicoli di contagio. Servono 
mascherine per la salute dei 
poliziotti».  Proteste  analo-
ghe arrivano dai sindacati de-
gli agenti di polizia peniten-
ziaria. «Per contenere il pos-

sibile contagio – spiega il se-
gretario dell'Osapp Leo Bene-
duci – gli agenti vanno dotati 
di una immediata fornitura 
individuale di mascherine e 
prodotti  igienizzanti  per le 
mani, perché possano svolge-
re in sicurezza il loro compi-
to». Beneduci solleva anche 
un altro problema: «La auto 
responsabilizzazione dei sin-
goli operatori sul proprio sta-
to di salute non è sufficiente. 
Imposizioni di misurazione 
della temperatura corporea 
lasciate alla bontà dei singoli 
non paiono rimedi di preven-
zione efficaci». In casa circon-
dariale inoltre «manca una 
continua sanificazione, e an-
che le cosiddette tensostrut-
ture che avrebbe dovuto for-
nire la protezione civile appa-
iono un miraggio». 

Il sindaco Paolo MaggiaIL CASO

La sanità privata si mobilita per fare da supporto all’ospedale nell’emergenza Coronavirus
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